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TITOLO I 
 

PRESCRIZIONI GENERALI 
 
 
 
ART. 1 - FINALITÀ, OBIETTIVI E CRITERI DI FORMAZIO-

NE DEL PIANO REGOLATORE INTERCOMUNALE 
 

Il Piano Regolatore Intercomunale (P.R.I.) della Comunità Montana “Valle Grana” è 
formato in coerenza con gli indirizzi programmatici socio-economici, amministrativi e ter-
ritoriali del Piano pluriennale di sviluppo economico-sociale di cui all’art. 5 della Legge 3 
dicembre 1971, n. 1102 e dei programmi zonali di gestione dei servizi, di cui all’art. 12 
della Legge regionale 8 agosto 1977, n. 39. Le finalità, gli obiettivi ed i criteri di forma-
zione del P.R.I., così come indicati nella deliberazione programmatica e nella relazione 
illustrativa, si possono così sintetizzare: 
- migliorare il rapporto tra insediamenti, servizi ed infrastrutture;  
- recuperare il patrimonio edilizio ed infrastrutturale esistente; 
- salvaguardare le risorse naturali ed il patrimonio storico, artistico ed ambientale;  
- riqualificare il tessuto edilizio ed urbanistico dei centri abitati; 
- permettere una equilibrata espansione edilizia ed urbanistica dei centri abitati sulla base 

di attente previsioni demografiche e socio-economiche; 
- riordinare e sviluppare gli insediamenti produttivi; 
- soddisfare il fabbisogno pregresso e previsto di servizi sociali e di attrezzature pubbli-

che; 
- difendere attivamente il patrimonio agricolo esistente e le attività connesse; 
- favorire un equilibrato sviluppo turistico della valle;  
- garantire il coordinamento programmatico degli interventi pubblici e privati. 
 
 
 
ART. 2 - EFFICACIA E CAMPO DI APPLICAZIONE 
 

Il P.R.I. dei Comuni della Comunità Montana “Valle Grana” si estende all’intero 
territorio comunale dei Comuni di BERNEZZO, CASTELMAGNO, CERVASCA, 
MONTEMALE, MONTEROSSO GRANA, PRADLEVES, VALGRANA e VIGNOLO, 
ne disciplina l’uso e la tutela attraverso le presenti Norme Tecniche d’attuazione (N.T.A.) 
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e le prescrizioni cartografiche e topografiche contenute nelle tavole del P.R.I.. 
Il presente P.R.I., dimensionato secondo i criteri fissati dall’art. 82 della Legge re-

gionale 5 dicembre 1977, n. 56 e successive modifiche ed integrazioni, sarà adeguato alle 
previsioni dimensionali e strutturali indicate dal Piano Territoriale quando quest’ultimo 
sarà approvato.  

Le presenti N.T.A. costituiscono parte essenziale del P.R.I.; definiscono la disciplina 
necessaria a consentire il controllo normativo dell’intero processo di pianificazione confi-
gurato dal P.R.I. stesso a norma della citata L.R. n. 56/77 e succ. mod. ed int.; stabiliscono 
le prescrizioni, le condizioni e i vincoli, integrano le definizioni topografiche indicate nel-
le tavole di Piano per mezzo di apposita simbologia e, in caso di contrasto, prevalgono ri-
spetto a queste ultime.  
 
 
 
ART. 3 - ELABORATI DEL P.R.I. 
 

Gli elaborati costitutivi del presente Piano, come prescritto nell’art. 14 della citata 
L.R. 56/77 e succ. mod. ed int. sono i seguenti: 
- la relazione illustrativa; 
- gli allegati tecnici comprendenti le indagini e le analisi svolte e le relative rappresenta-

zioni cartografiche; 
- le tavole di Piano in scala 1:25000, 1:5000, 1:2000, 1:1000; 
- le Norme Tecniche di Attuazione comprensive di tabelle illustranti le caratteristiche 

d’uso, di trasformazione e di edificazione per ogni area operativa individuata e i relativi 
parametri urbanistici ed edilizi.  

 
 
 
ART. 4 - DEFINIZIONI E PARAMETRI 
 

Ai fini dell’applicazione delle presenti N.T.A. hanno titolo prescrittivo le seguenti 
definizioni e, per quanto attiene gli indici ed i parametri edilizi ed urbanistici, quelle con-
tenute nel Regolamento Edilizio con l’ulteriore prescrizione relativa agli spazi adibiti ad 
autorimessa, compresi nel corpo principale, i quali ai fini dell’esclusione dal calcolo della 
Sul, dovranno avere altezza interna non superiore a m 2,40. 
 
 
4.1 - Definizioni di carattere generale. 
 
4.1.1. - Area.  
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Quando non diversamente specificato, si intende per area una parte del territorio 
comunale topograficamente individuata nelle tavole di Piano che precisano le destinazioni 
di uso ammesse, i tipi di intervento con i relativi parametri e le modalità di attuazione. 
 
4.1.2 - Cellula edilizia. 

Si intende un insieme organico e funzionale di elementi edilizi e di superfici libere 
ad essi afferenti, e dotato di conveniente accesso. 
 
4.1.3 - Destinazione d’uso del suolo e degli edifici. 

Si intende per destinazione d’uso di una cellula come sopra definita l’insieme delle 
attività e delle utilizzazioni che sono prescritte o ammesse per l’area in cui la cellula è col-
locata. Per cambiamento di destinazione d’uso di un’area, di un edificio o parte di esso, si 
intende il passaggio dall’una all’altra delle destinazioni d’uso distintamente elencate nelle 
presenti N.T.A. 
 
4.1.4. - Destinazione d’uso specifico. 

Si intende per destinazione d’uso specifico di un’area, di un edificio o di parte di es-
so l’attività soggettiva svolta, al momento dell’adozione del P.R.I., nello spazio interessa-
to. 
 
4.1.5. - Unità abitativa o alloggio e sue pertinenze. 

Si intende per unità abitativa l’insieme degli spazi privati chiusi o aperti struttural-
mente correlati tra di loro e destinati allo svolgimento delle attività residenziali di un nu-
cleo familiare o di coabitazione, delimitato da frontiere fisiche di chiusura. 

Si intendono per pertinenze gli spazi attribuiti in via esclusiva all’unità abitativa, u-
bicati distintamente all’interno della cellula edilizia di cui l’unità fa parte e destinati ad at-
tività accessorie. 
 
4.2 - Intervento di trasformazione urbanistica. 

E’ così definito il complesso delle operazioni e degli interventi edilizi, previsti da 
uno strumento urbanistico esecutivo di cui all’art. 32 della L.R. 56/77 e succ. mod ed int., 
nell’ambito interessato. 
 
 
4.3 - Intervento edilizio. 

E’ così definito il complesso delle operazioni oggetto di un atto abilitativo, volte a 
realizzare le trasformazioni urbanistiche ed edilizie dell’area interessata in conformità alle 
prescrizioni delle presenti N.T.A. 

Ai sensi dell’art. 31 della Legge 457/78, dell’art. 13 della L.R. 56/77 e succ. mod. ed 
int. e della circolare della Giunta Regionale 5/S.G./URB del 27.4.84 per quanto applicabi-
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le, fatte salve ulteriori precisazioni in sede di strumento urbanistico esecutivo in relazione 
alla peculiarità del tessuto edilizio considerato, i principali tipi di intervento edilizio si in-
tendono così specificati: 
 
4.3.1. - Manutenzione ordinaria. 

Si intendono le opere di riparazione, rinnovamento e sostituzione delle finiture degli 
edifici e quelle necessarie ad integrare o mantenere in efficienza gli impianti tecnologici 
esistenti, purché non comportino la realizzazione di nuovi locali né modifiche alle struttu-
re od all’organismo edilizio e più precisamente: 
- riparazione di infissi esterni, grondaie, pluviali, recinzioni, manti di copertura, pavi-

mentazioni esterne; 
- riparazione di infissi interni, di pavimentazioni  
- sostituzione di intonaci e rivestimenti interni; 
- riparazione e ammodernamento di impianti che non comportino la costruzione o la de-

stinazione ex novo di locali per servizi igienici e tecnologici; 
- riparazione di intonaci esterni, colorazioni esterne, verniciatura degli infissi. 
 
4.3.2. - Manutenzione straordinaria. 

Si intendono le opere e le modifiche necessarie per rinnovare e sostituire parti anche 
strutturali degli edifici, nonché per realizzare ed integrare i servizi igienico-sanitari e tec-
nologici, sempre che non alterino i volumi e le superfici delle singole unità immobiliari e 
non comportino modifiche delle destinazioni d’uso. 

Tali interventi sono da intendersi limitatamente a quelli che non comportano modifi-
che o alterazioni sostanziali alle strutture murarie originarie dell’edificio. E’ comunque 
esclusa dagli interventi di straordinaria manutenzione, qualsiasi modifica della forma e 
della posizione, dimensione e pendenze delle scale e delle rampe e del tipo e delle pen-
denze delle coperture, quando riguardino elementi od edifici di particolare interesse archi-
tettonico, nonché qualsiasi modifica delle destinazioni di uso. 
 
4.3.3. - Restauro conservativo o restauro scientifico. 

Sono interventi finalizzati alla conservazione, recupero e valorizzazione dei caratteri 
degli edifici di interesse storico-artistico ed hanno per oggetto le sole operazioni di restau-
ro statico ed architettonico degli edifici, il ripristino e la conservazione degli elementi ori-
ginari o coerenti con l’insieme, senza alterazioni volumetriche, planimetriche, di sagoma e 
di prospetti. 
 
4.3.4. - Restauro e risanamento conservativo. 

Si intendono gli interventi rivolti a conservare l’organismo edilizio e ad assicurarne 
la funzionalità mediante un insieme sistematico di opere che, nel rispetto degli elementi 
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tipologici, formali e strutturali dell’organismo stesso, ne consentano destinazioni d’uso 
con essi compatibili. Tali interventi comprendono il consolidamento, il ripristino e il rin-
novo degli elementi costitutivi dell’edificio, l’inserimento degli elementi accessori e degli 
impianti richiesti dall’esigenza dell’uso, l’eliminazione degli elementi estranei 
all’organismo edilizio. 
 
4.3.5. - Ristrutturazione edilizia. 

Il P.R.I. definisce due sottoclassi di intervento e precisamente: 
 
4.3.5.1. - Ristrutturazione edilizia interna. 

Gli interventi di ristrutturazione edilizia interna hanno per oggetto il recupero degli 
edifici alla destinazione d’uso ammessa dal P.R.I. nel rispetto delle seguenti prescrizioni: 
- conservazione dell’impianto planimetrico e del volume originario, salvo parziali modi-

fiche necessarie dettate da esigenze funzionali e d’uso o dovute alla eliminazione di 
aggiunte e superfetazioni in contrasto con i caratteri dell’edificio; 

- consolidamento, sostituzione ed integrazione degli elementi strutturali con tecniche ap-
propriate; rifacimento di parti limitate di muri perimetrali purché ne sia mantenuto il 
posizionamento e siano ripristinati l’apparato decorativo e gli elementi originari di pre-
gio, qualora esistenti; conservazione e valorizzazione dei prospetti pur con modifica-
zione delle aperture nel rispetto dei caratteri compositivi dell’insieme; 

- è ammessa l’introduzione di nuovi elementi quali servizi igienici, impianti tecnologici 
e scale semprechè non si dia luogo alla formazione di volumi tecnici che modifichino 
la sagoma, fatta salva la possibilità di adeguare le altezze interne come ammesso dalle 
presenti N.T.A. 

 
4.3.5.2. - Ristrutturazione edilizia totale. 

Si intendono gli interventi rivolti a trasformare gli organismi edilizi mediante un in-
sieme sistematico di opere che possono portare a un organismo edilizio in tutto o in parte 
diverso dal precedente. Tali interventi comprendono il ripristino o la sostituzione di alcuni 
elementi costitutivi dell’edificio, l’eliminazione, la modifica e l’inserimento di nuovi ele-
menti e impianti. 
 
4.3.6. - Completamento. 

Si intendono gli interventi rivolti alla realizzazione di nuove opere, su porzioni di 
territorio già parzialmente edificate e dotate di opere urbanizzative, disciplinati con speci-
fici parametri edilizi e urbanistici, sia su singole aree non edificate, sia per l’ampliamento 
di edifici esistenti. 
 
4.3.7. - Nuovo impianto. 

Si intendono gli interventi rivolti alla utilizzazione di aree inedificate e generalmente 
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sprovviste di opere urbanizzative; tali interventi sono disciplinati dal P.R.I. con specifici 
parametri edilizi e urbanistici e da specifiche indicazioni di carattere tipologico. 
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ART. 5 - STANDARDS URBANISTICI. 
 

A norma degli art. 21 e 22 della L.R. 56/77 e succ. mod. ed int., il P.R.I. assicura 
una dotazione minima di aree per servizi sociali e attrezzature pubbliche e d’uso pubblico, 
negli insediamenti residenziali, produttivi, direzionali, commerciali e turistici, sulla base 
dei parametri riportati nel presente articolo. 
 
 
5.1. - Aree per attrezzature e servizi in insediamenti residenziali. 
 

A seconda della popolazione residente prevista dal P.R.I. i parametri adottati per il 
dimensionamento di tali aree risultano dal seguente prospetto: 
 

 pop. < 2.000 
mq./ab. 

pop. > 2.000 
mq./ab. 

a) istruzione  4,5 5 

b) attrezzature di interesse comune  2 5 

c) verde, gioco e sports * 9 [20] 12,5 [20] 

d) parcheggi pubblici * 2,5 2,5 

TOTALE 18 25 

 
 
(*) Nelle zone di esclusivo interesse turistico e per gli insediamenti residenziali a carattere 

stagionale, lo standard per queste aree è riferito alla somma della popolazione residen-
te e di quella turistica media annua e lo standard per il verde, gioco e sports è elevato a 
20,0 metri quadrati per abitante-vano. 

 
 
5.2. - Aree per attrezzature al servizio degli insediamenti produttivi. 
 

Tali aree sono commisurate al 10% delle aree destinate ad insediamenti produttivi 
industriali e artigianali e sono destinate, in parti uguali, a parcheggi di uso pubblico e a 
verde (attrezzature sportive e varie), salvo diversa specificazione per le singole zone. 
 
 
5.3. - Aree per attrezzature al servizio degli insediamenti commerciali. 
 

Tali aree sono commisurate al 100% delle superfici lorde di pavimento degli edifici 
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previsti; di tali aree, almeno la metà, deve essere destinata a parcheggi di uso pubblico. 
Si richiamano, inoltre, i disposti dell’art. 21 della L.R. 56/77 e s.m.i. ed art. 25 della 
D.C.R. 563-13414 del 29.10.1999. 
 
 
5.4. - Aree per attrezzature pubbl. di interesse generale. 
 

Di tali aree il P.R.I., a norma dell’art. 22 della Legge regionale 56/77 e succ. mod. 
ed int., assicura la dotazione nella misura di 17,5 mq/ab; le aree in questione sono tutte as-
segnate alla destinazione di parco urbano-comprensoriale con funzioni di fruizione sociale 
delle risorse naturalistico-ambientali presenti nelle aree interessate. La dotazione di tali 
aree si considera garantita nell’ambito del territorio sub-comprensoriale interessato dal 
presente P.R.I. e dovrà essere verificata nel rispetto delle prescrizioni del Piano Territoria-
le. 
 
 
 
ART. 6 - STRUTTURA NORMATIVA DEL P.R.I. 
 

Il P.R.I. controlla normativamente mediante prescrizioni generali e specifiche la 
modificazione, tipologicamente determinata, dell’uso, della consistenza edilizia e 
dell’assetto tipologico di ogni edificio o area esistente nel territorio soggetto a piano per 
assicurare il graduale raggiungimento delle finalità e degli obiettivi di interesse generale 
che gli sono propri. Agli stessi fini, in conformità al disposto di cui ai punti 9 e 10 dell’art. 
12 della L.R. 56/77 e succ. mod. ed int., il P.R.I. prestabilisce altresì condizioni di inter-
vento di interesse generale, al cui verificarsi è subordinata la attualità delle previsioni del 
piano medesimo. Agli stessi fini, in conformità ai disposti di cui all’art. 13, sesto comma, 
e gli artt. 24-27-28-29-30 della citata L.R. 56/77 e succ. mod . ed int. il piano impone vin-
coli, al cui rispetto è subordinata l’attuazione delle previsioni del piano medesimo. 
 
 
 
ART. 7 - PRESCRIZIONI DI DESTINAZIONE D’USO 
 

Ai fini della disciplina dell’uso del suolo il P.R.I. definisce, per ciascuna parte del 
territorio, prescrizioni di destinazioni d’uso coerenti o compatibili col ruolo ad essa asse-
gnato, con riferimento alla seguente classificazione: 
r - aree di antico, recente o nuovo insediamento; 
s - aree per servizi sociali e attrezzature di interesse locale; 
g - aree per servizi sociali ed attrezzature di interesse generale;  
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h - aree per attività produttive agricole; 
p - aree per attività produttive secondarie e terziarie. 
 
 
 
ART. 8 - PRESCRIZIONI DI CONSISTENZA EDILIZIA 
 

Le prescrizioni generali di consistenza edilizia sono: 
8.1.  conferma della consistenza edilizia esistente alla data di adozione del P.R.I.; 
8.2.  incremento della consistenza edilizia esistente alla stessa data; 
8.3.  demolizione della consistenza edilizia esistente alla stessa data; 
8.4.  nuova edificazione; 
8.5.  prescrizione di inedificabilità. 
 
 
 
ART. 9 - PRESCRIZIONI DI ASSETTO TIPOLOGICO 
 

Le prescrizioni generali di assetto tipologico sono: 
9.1.  edifici abitativi di tipo unifamiliare; 
9.2.  edifici abitativi di tipo plurifamiliare; 
9.3.  edifici abitativi tipologicamente ordinati alla convivenza disciplinata; 
9.4.  edifici abitativi tipologicamente ordinati alla ricettività alberghiera e para-

alberghiera; 
9.5.  edifici abitativi di tipo speciale; 
9.6.  edifici tipologicamente ordinati ad attività economiche del settore agricolo; 
9.7. edifici tipologicamente ordinati ad attività economiche artigianali; 
9.8. edifici tipologicamente ordinati ad attività economiche industriali; 
9.9. edifici tipologicamente ordinati ad attività economiche commerciali; 
9.10. edifici tipologicamente ordinati ad attività economiche direzionali; 
9.11. edifici tipologicamente ordinati all’uso scolastico; 
9.12. edifici tipologicamente ordinati agli usi per il tempo libero; 
9.13. edifici tipologicamente ordinati ad usi sociali plurifunzionali; 
9.14. aree tipologicamente complementari agli usi abitativi; 
9.15. aree tipologicamente complementari agli usi produttivi del settore agricolo; 
9.16. aree tipologicamente complementari agli usi produttivi del settore artigianale e in-
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dustriale; 
9.17. aree tipologicamente complementari agli usi produttivi del settore terziario; 
9.18. aree tipologicamente complementari agli usi sociali, scolastici, per il tempo libero. 
 
 
 
ART. 10 - CONDIZIONI DI INTERVENTO. 
 

Il P.R.I. subordina l’attuazione delle proprie previsioni al verificarsi di condizioni di 
carattere: 
- tecnico-gestionale, che tendono a garantire l’ordinato e programmato attuarsi delle mo-

dificazioni ammissibili delle strutture insediative locali; 
- socio-funzionali, che tendono a garantire il rispetto di determinati equilibri 

nell’attuazione delle previsioni urbanistiche. 
 
 
 
ART. 11 - CONDIZIONI DI CARATTERE TECNICO - GE-

STIONALE. 
 

Le condizioni di carattere tecnico-gestionale possono essere: 
1. esistenza di programma pluriennale di attuazione approvato (P.P.A.); 
2. esistenza di Zona di Recupero (Z.R.); 
3. esistenza di uno Strumento urbanistico esecutivo approvato; 
3.1.  piano particolareggiato di esecuzione (P.P.E.); 
3.2.  piano di recupero (P.d.R.); 
3.3.  piano di edilizia economico-popolare (P.E.E.P.); 
3.4. piano delle aree da destinare ad insediamenti produttivi (P.I.P.); 
3.5.  piano esecutivo convenzionato (P.E.C.); 
3.6.  piano tecnico di opere pubbliche (P.T.). 
 

Ai sensi dell’art. 13, L. 10/77, l’attuazione del P.R.I. avviene, all’interno di ciascun 
comune, quando sussista obbligo, sulla base dei Programmi pluriennali di attuazione, nei 
termini e con le modalità fissate dagli artt. 33-37 della L.R. 56/77 e succ. mod. Questi do-
vranno tendere al soddisfacimento dei fabbisogni di abitazioni, servizi, infrastrutture e 
spazi per attività economiche, per il periodo di validità, secondo le finalità, gli obbiettivi e 
i criteri informatori del P.R.I. illustrati nella Relazione. A tal fine dovranno assicurare la 
coerenza e la compatibilità degli interventi ammessi e in particolare: 
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a) ridurre progressivamente e prioritariamente le carenze pregresse; 
b) omogeneizzare il grado di fruibilità complessivo dei servizi nelle diverse parti del Co-

mune e all’interno della Comunità Montana;  
c) garantire la integrale copertura dei fabbisogni addizionali prodotti dai nuovi insedia-

menti ammessi. 
 
 
 
ART. 12 - CONDIZIONI DI CARATTERE SOCIO-

FUNZIONALE. 
 

Al fine di assicurare la programmata attuazione degli interventi pubblici e privati, 
anche ai sensi dell’art. 12, secondo comma punto 9 della L.R. 56/77 e succ. mod. ed int., il 
Piano individua le principali condizioni che devono essere rispettate nella programmazio-
ne e nella realizzazione degli interventi nelle diverse parti del territorio e nei diversi settori 
di intervento, affinché ne siano verificate la coerenza e la compatibilità reciproche. 

La programmazione attuativa e i relativi strumenti urbanistici esecutivi devono assi-
curare il necessario collegamento tra il processo di pianificazione e di gestione del territo-
rio dei singoli comuni e quello che si sviluppa ai diversi livelli territoriali contestuali: Re-
gione, Comprensorio e Comunità Montana. 

Tale collegamento sarà assicurato, nel rispetto delle autonomie locali, sia attraverso 
l’istituzione di consorzi per la formazione e gestione di strumenti urbanistici esecutivi 
nell’ambito delle disposizioni legislative in materia, sia attraverso forme di convenziona-
mento specifiche e protocolli di intesa tra Comuni contermini. 
 
 
 
ART. 13 - VINCOLI AMBIENTALI 
 

Il P.R.I. subordina l’attualità delle proprie previsioni al rispetto dei vincoli: 
 
1. di tutela culturale che tendono a garantire il rispetto delle preesistenze storiche, mo-

numentali, paesaggistiche, archeologiche, etnologiche e che possono essere: 
 1.1. vincoli di tutela delle cose di interesse artistico e storico (Legge 1089/39); 
 1.2.  vincoli di protezione delle bellezze naturali (Legge 1497/39 e 431/85); 
 
2. di tutela ecologica, che tendono a garantire la qualità e la sicurezza degli insediamenti, 

nonché le preesistenze naturalistiche significative; possono essere: 
 2.1. vincoli idrogeologici e zone boscate (art. 30 L.R. 56/77 e succ. mod. ed int.); 
 2.2. vincoli di rispetto delle sponde dei laghi, dei fiumi, dei torrenti e dei canali (art. 
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29 L.R. 56/77 e succ. mod. ed int.);  
 2.3. vincoli per fasce cimiteriali (art. 27 L.R. 56/77 e succ. mod. ed int.); 
 2.4. vincoli di rispetto attorno alle opere di presa degli acquedotti, agli impianti di de-

purazione delle acque di rifiuto (art. 27 L.R. 56/77 e succ. mod. ed int.); 
 
3.  di tutela funzionale, che tendono a garantire il coerente uso del suolo nonché la effi-

cienza tecnica delle infrastrutture; possono essere: 
 3.1. fasce e zone di rispetto dei nastri e degli incroci stradali e piste sciistiche (art. 27 

L.R. 56/77 e succ. mod. ed int.); 
 3.2. vincoli ex art. 28 della Legge 56/77 e succ. mod ed int.; 
 3.3. vincoli di inedificabilità nelle aree che presentano caratteri geotecnici che le ren-

dono non idonee a nuovi insediamenti. 
 
 
 
ART. 14 - GERARCHIA FUNZIONALE DELLA DISCIPLINA 

NORMATIVA. 
 

Il rispetto delle prescrizioni, delle condizioni e dei vincoli, di cui ai precedenti arti-
coli, costituisce, secondo le modalità prescritte dalle seguenti Norme, condizione indero-
gabile per l’attuazione delle previsioni del P.R.I., intendendosi con ciò che esse non pre-
costituiscono diritti ma soltanto obblighi e pertanto, in caso di contrasto, si applica la 
norma più restrittiva, salvo restando le deroghe espressamente consentite dagli articoli se-
guenti. 
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TITOLO II 
 

ATTUAZIONE DEL PIANO REGOLATORE INTERCOMUNALE 
 
 
ART. 15 - PROGRAMMA PLURIENNALE DI ATTUAZIONE 
 

Nei Comuni obbligati alla formazione del P.P.A. le previsioni del P.R.I. sono attua-
te, in via generale e salvo quanto di seguito specificato, attraverso appunto i programmi 
pluriennali di attuazione di cui all’art. 13 della Legge 28 gennaio 1977, n. 10, formati e 
approvati ai sensi della L.R. n. 56 del 5 dicembre 1977 e successive modifiche ed integra-
zioni. 

Per quanto attiene al contenuto, agli elaborati, all’approvazione e all’efficacia del 
programma d’attuazione vale quanto contenuto negli articoli 34, 35 e 37 della citata L.R. 
56/77 così come successivamente modificata ed integrata. 

Il rilascio di titoli abilitativi non è subordinato all’inclusione nel programma di at-
tuazione, semprechè non in contrasto con le previsioni e le norme del P.R.I. e previo ver-
samento dei contributi di cui all’art. 3 della legge 28 gennaio 1977, n. 10 se dovuti, nei ca-
si previsti dall’art. 9 della stessa Legge 10/77 e nei casi previsti al 7' comma dell’art. 33 
della citata L.R. 56/77 e successive modifiche ed integrazioni. 

In conformità al penultimo comma dell’art. 6 del D.L. 23.1.82 n. 9, così come modi-
ficato dalla L. del 28.3.82 n. 94, e nei limiti temporali ivi prescritti il rilascio del permesso 
di costruire o la presentazione di denuncia di inizio attività (D.I.A.) non è inoltre subordi-
nato all’inclusione dell’intervento nel programma pluriennale di attuazione, purché con-
formi alle prescrizioni del P.R.I. nei seguenti casi: 
a) interventi diretti al recupero del patrimonio edilizio esistente di cui ai punti 4.3.2., 

4.3.3., 4.3.4. e 4.3.5. del precedente art. 4;  
b) interventi di completamento di cui al punto 4.3.6. del precedente art. 4 da realizzare su 

aree che siano dotate di opere di urbanizzazione primaria collegate funzionalmente con 
quelle comunali, cioè su aree in cui sia riscontrata l’esistenza di tutte le seguenti infra-
strutture: 
- idoneo sistema viario pedonale e veicolare di accesso; 
- idonea rete di distribuzione idrica pubblica o privata; 
- idonea rete per lo smaltimento dei rifiuti liquidi pubblica o equivalente sistema pri-

vato; 
c) interventi da realizzare su aree comprese nei piani di zona ai sensi della Legge 167/62 

e successive modifiche ed integrazioni. 
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ART. 16 - PROGRAMMA OPERATIVO DELLE OPERE E DE-

GLI INTERVENTI PUBBLICI 
 

Le previsioni del P.R.I. relativamente alle opere e agli interventi pubblici di iniziati-
va comunale o consortile o di società a partecipazione comunale sono attuate attraverso il 
Programma operativo di cui all’art. 37 bis, L.R. 56/77 e successive modificazioni ed inte-
grazioni.  
 
 
 
ART. 17 - STRUMENTI URBANISTICI ESECUTIVI 
 

Gli strumenti urbanistici esecutivi attraverso i quali può essere attuato il P.R.I., sono 
esclusivamente quelli elencati di seguito: 
1) i piani particolareggiati di cui agli artt. 13 e seguenti L. 1150/42 e artt. 38, 39 e 40 del-

la L.R. 56/77 e successive modificazioni ed integrazioni (P.P.E.); 
2) i piani per l’edilizia economica e popolare di cui alla Legge 18.4.62 n. 167 e successi-

ve modificazioni ed art. 41, L.R. 56/77 e successive modificazioni ed integrazioni 
(P.E.E.P.); 

3) i piani esecutivi di iniziativa privata convenzionata di cui agli art. 43, 44 e 45 della 
L.R. 56/77, e successive modificazioni ed integrazioni (P.E.C.); 

4) i piani di recupero del patrimonio edilizio esistente a norma degli artt. 28 e 30 della 
Legge 457/78 e 41 bis e 43, L.R. 56/77 e successive modificazioni e integrazioni 
(P.d.R.); 

5) i piani delle aree da destinare ad insediamenti produttivi di cui all’art. 27 della Legge 
22 ottobre 1971, n. 865 e art. 42, L.R. 56/77 e successive modificazioni ed integrazioni 
(P.I.P.); 

6) i piani tecnici esecutivi di opere pubbliche di cui all’art. 47, L.R. 56/77 e succ. mod. ed 
int.(P.T.E.). 

Per quanto attiene ai contenuti, agli elaborati, alla formazione ed all’efficacia di que-
sti strumenti urbanistici esecutivi, si fa esplicito riferimento al Titolo V della L.R. 56/77 e 
succ. mod. ed int. 

Il Piano Regolatore Intercomunale delimita le porzioni di territorio da assoggettare 
alla preventiva formazione di strumenti urbanistici esecutivi. 

In sede di formazione del Programma di attuazione o con specifiche deliberazioni 
consiliari dei Comuni interessati, possono essere delimitate ulteriori porzioni di territorio 
da assoggettare a strumenti urbanistici esecutivi, senza che ciò costituisca variante al 
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P.R.I.. 
ART.17BIS - OBBLIGHI IN SEDE DI P.E.C. 
 

La formazione e l’attuazione di Piani Esecutivi Convenzionati, prescindendo dalle 
indicazioni topografiche di P.R.I., comporta l’obbligo di riservare le quote di aree per ser-
vizi pubblici dell’art. 21, L.R. 56/77 e succ. mod. ed int., commisurate alla capacità inse-
diativa calcolata sulla base dell’art. 20 della L.R. citata. Nel caso in cui il P.R.I. non pre-
veda nelle zone di intervento specifiche aree per servizi, o ne preveda solo in parte, queste 
dovranno essere monetizzate in tutto o per la parte necessaria a soddisfare le quantità de-
finite dai rispettivi standards, fatta comunque salva la possibilità dell’Amministrazione 
Comunale di richiederne la localizzazione e la cessione all’interno dell’area di intervento; 
nel caso in cui il P.R.I. preveda nelle zone di intervento aree per servizi pubblici in misura 
esuberante rispetto agli standards di legge, queste dovranno essere dismesse con le proce-
dure di legge per la quota corrispondente alla capacità insediativa prevista, mentre la quo-
ta esuberante dovrà essere oggetto di impegno alla cessione onerosa al Comune, sulla base 
degli importi stabiliti per la monetizzazione delle aree prevista precedentemente. 

Ai fini applicativi, tenendo conto che nelle aree soggette a P.E.C. non sono previsti 
servizi di cui alle lettere a) e b), 1° comma, art. 21, L.R. 56/77 e s.m. ed i., in quanto di-
versamente soddisfatti, lo standard di riferimento in relazione a quanto disposto dal pre-
sente articolo è quello attinente alle aree a verde e parcheggio. 
 
 
 
ART. 18 - INTERVENTO DIRETTO 
 

Tutti gli interventi che causano trasformazione urbanistica od edilizia del territorio 
comunale, di immobili, aree ed edifici, o che determinano mutamenti della destinazione 
d’uso degli edifici, o che costituiscono utilizzo delle risorse naturali, o che consistono nel-
la manutenzione straordinaria degli immobili, sono soggetti ad atto abilitativo, secondo le 
norme legislative vigenti.  

Non sono soggetti ad atto abilitativo: 
a) interventi di manutenzione ordinaria; 
b) interventi volti all’eliminazione di barriere architettoniche che non comportino la re-

alizzazione di rampe o di ascensori esterni, ovvero di manufatti che alterino la sa-
goma dell’edificio; 

c) opere temporanee per attività di ricerca nel sottosuolo che abbiano carattere geogno-
stico o siano eseguite in aree esterne al centro edificato; 

d) il mutamento di destinazione d’uso senza opere delle unità immobiliari non superiori 
a 700 mc. che sia compatibile con le norme di Piano e/o degli strumenti esecutivi. 
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Gli atti abilitativi ad edificare devono indicare se il richiedente intende realizzare di-

rettamente, in tutto o in parte, le opere di urbanizzazione ed usufruire dello scomputo di 
cui all'art. 11, 1° comma della legge 28/01/1977 n. 10. In tal caso il richiedente deve alle-
gare idoneo progetto delle opere medesime, nonché proposta di capitolato contenente la 
descrizione tecnica delle loro caratteristiche, i tempi di realizzazione ed i costi previsti. 

Modalità e criteri per il rilascio degli atti abilitativi sono regolati dal R.E. 
Si richiamano i disposti dell’art. 48, commi 4 e 5, nonché dell'art. 26, commi 5 e se-

guenti della L.R. 56/77 e s. m. ed i. 
Eventuali disposizioni legislative di carattere regionale o nazionale che modificasse-

ro quanto previsto nel presente articolo si intendono applicabili senza che ciò comporti va-
riante alle presenti norme. 
 
 
 
ART. 19 - CRITERI PER LA DETERMINAZIONE DELLA  

CONSISTENZA EDIFICABILE. APPLICAZIONE DEI 
PARAMETRI E DEGLI INDICI. 

 
Negli interventi di trasformazione urbanistica ed edilizia devono essere osservati tut-

ti i valori dei parametri edilizi e urbanistici relativi alle diverse aree fissate nelle presenti 
norme, nelle tabelle allegate ed eventualmente nelle tavole di Piano. 

Ai fini della determinazione delle consistenze edificabili, gli indici sono applicati nel 
seguente modo: 
 
19.1. 
Negli interventi di nuovo impianto e di completamento, nelle aree a prevalente destina-
zione residenziale: 
 
19.1.1. 
con intervento diretto, ove ammesso, la consistenza edificabile è data dal prodotto 
dell’indice di densità edilizia fondiario per la superficie fondiaria oggetto dell’intervento; 
 
19.1.2. 
previo strumento urbanistico esecutivo la consistenza edificabile è data dal prodotto 
dell’indice di densità edilizia territoriale per la superficie territoriale.  
 
19.2. 
Gli interventi di recupero del patrimonio edilizio esistente nelle aree a prevalente destina-
zione residenziale sono disciplinati, ai fini della determinazione della consistenza edifica-
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bile, unicamente dalle norme relative agli interventi stessi, così come definiti dal prece-
dente art. 4. 
 
19.3.  
Per gli interventi di nuovo impianto e di completamento nelle aree a prevalente destina-
zione produttiva e terziaria la quantità di superficie coperta a fini produttivi è data dal 
prodotto del rapporto di copertura per la superficie fondiaria oggetto dell’intervento, men-
tre la consistenza edificabile a fini residenziali è stabilita con quantità massima di superfi-
cie utile lorda realizzabile per ciascuna unità produttiva. 
 
19.4. 
Nelle aree destinate ad attività agricole, le consistenze edificabili, ivi compresa la modifi-
ca di destinazione d’uso, per residenza al servizio delle attività agricole sono date dal pro-
dotto degli indici di densità edilizia fondiari per la superficie fondiaria di riferimento e a 
seconda delle colture in atto. 
 
19.5. 
L’utilizzazione degli indici corrispondenti ad una determinata superficie fondiaria o terri-
toriale esclude ogni richiesta successiva di altri permessi di costruire di nuova costruzione, 
salvo il caso di ricostruzione, indipendentemente da qualsiasi frazionamento o passaggio 
di proprietà: tale vincolo va trascritto nei registri immobiliari nei modi e forme di legge. 
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TITOLO III 
 

NORME OPERATIVE 
 
 
 
ART. 20 - INDIVIDUAZIONE DELLE ZONE DI RECUPERO 

(ART.27, LEGGE 5 AGOSTO 1978, N. 457) 
 

Il P.R.I. individua ai sensi e per gli effetti dell’art. 27 e segg. della Legge 5 agosto 
1978, n. 457 come zone di recupero le aree definite in cartografia come aree R 1 , R 2 e 
AR. 
 
 
 
ART. 21 - INDIVIDUAZIONE DELLE UNITÀ MINIME DI  

INTERVENTO URBANISTICO E/O EDILIZIO 
 

Il P.R.I. individua, all’interno delle singole aree, le porzioni minime e quindi esten-
dibili alle aree contermini di tessuto urbanistico che debbono essere comprese all’interno 
di un unico strumento urbanistico esecutivo quando a questo si intenda provvedere sia per 
iniziativa pubblica che per iniziativa privata. 

L’individuazione delle unità minime di intervento è operata dal P.R.I. sia in forma 
definita mediante delimitazione planimetrica nelle tavole di Piano di porzioni di tessuto 
urbanistico, sia sotto forma indefinita e cioè con prescrizione normativa all’interno delle 
tabelle di zona. 

Qualora ci si avvalga della facoltà concessa all’ultimo comma del precedente art. 17 
è possibile altresì e sempre in sede di formazione del P.P.A. o con specifica deliberazione 
Consiliare del Comune interessato, individuare all’interno delle porzioni di territorio da 
assoggettare a strumenti urbanistici esecutivi anche le unità minime di intervento di cui al 
presente articolo senza che ciò costituisca variante al P.R.I. 
 
 
 
ART. 22 - CLASSIFICAZIONE ED INDIVIDUAZIONE DELLE 

AREE 
 

Ai fini dell’applicazione della struttura normativa, l’intero territorio interessato dal 
P.R.I. è suddiviso in aree, distintamente individuate nella cartografia del Piano Regolatore 
Intercomunale e così classificate: 
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R - Aree di antico, recente e nuovo insediamento; 
R.1. complessi di interesse storico-artistico; 
R.2. aree a destinazione residenziale di antica e vecchia edificazione di interesse ar-

chitettonico-ambientale; 
R.3. aree a destinazione residenziale di recente edificazione compromesse e di 

completamento; 
R.4. aree a destinazione residenziale di nuovo impianto; 

 
P - Aree prevalentemente produttive; 

P.1. aree a destinazione produttiva artigianale, industriale e commerciale da con-
fermare e ampliare; 

P.2. aree a destinazione produttiva artigianale e industriale di nuovo impianto; 
P.3. aree a destinazione produttiva artigianale, industriale e commerciale esistenti 

da mantenere; 
P.4. aree a destinazione produttiva per impianti ed attrezzature di carattere agro-

zootecnico;  
P.5. aree per attività estrattive; 
P.6. aree per impianti ed attrezzature a destinazione commerciale; 
P.7. aree per campeggio; 
P.8. aree per impianti ed attrezzature per lo sci; 
P.9  aree per attrezzature ricettive di interesse esclusivamente turistico; 

 
S - Aree per attrezzature e servizi pubblici di prevalente interesse locale (art. 21 L.R. 

n.56/77), comprensive delle sottoclassi aventi le seguenti destinazioni topografica-
mente individuate: 
- aree per l’istruzione; 
- aree per attrezzature di interesse comune; 
- aree per verde, gioco e sport; 
- aree per parcheggi; 

 
G  -  Aree per attrezzature e servizi di interesse sovracomunale; 
 
H  -  Aree destinate all’attività agricola; 

H.1. aree agricole produttive; 
H.2. aree agricole a prevalente destinazione silvo- pastorale; 
AR Annucleamenti rurali;  
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I  - Aree inedificabili; 
I.1. aree di salvaguardia per particolare interesse paesistico-ambientale; 
I.2.  aree di salvaguardia e rispetto degli abitati; 
 - aree a verde privato (topograficamente individuate con apposita retinatura). 

 
- Aree riservate alla viabilità e alle relative pertinenze (sistema viario). 
 
 Tenuto conto delle specifiche caratteristiche urbanistiche ed architettonico-
ambientali, le zone classificate R2 equivalgono alle zone A del D.M. 02/04/68 nr. 1444. 
 
 
 
ART. 23 - INTERVENTI NELLE AREE DI TIPO R1 E R2 
 
 
23.1. - R1  (Complessi di interesse storico-artistico). 
 

Le aree R1 individuano i complessi di interesse storico- artistico e le aree di loro 
stretta pertinenza ambientale ai sensi e per gli effetti di cui all’art. 24, L.R. 56/77 e succ. 
mod. ed int.  

Le aree individuate topograficamente sono inedificabili ed i fabbricati esistenti al lo-
ro interno sono soggetti unicamente ad interventi di restauro conservativo o restauro 
scientifico finalizzati al rigoroso mantenimento delle strutture esistenti ed alla conserva-
zione delle destinazioni d’uso in atto. 
 
 
23.2. -  R2 (Aree a destinazione residenziale di antica e vecchia edificazione di interes-

se architettonico-ambientale). 
 

Queste aree individuate anch’esse ai sensi dell’art. 24 della L.R. 56/77 per quanto 
disposto dall'8° comma art. 40 e 6° comma art. 41 bis, L.R. 56/77 e s.m. ed i. in caso di 
formazione di P.P. o P. di R., rappresentano l’insediamento abitativo e le proprie aree di 
pertinenza, in cui si rendono opportuni interventi finalizzati al recupero delle connotazioni 
ambientali di testimonianza storica, culturale e tradizionale, l’eliminazione degli elementi 
deturpanti, il miglioramento delle qualità del patrimonio edilizio e la permanenza del tes-
suto sociale preesistente. 
 
23.2.1. - Destinazioni d’uso. 

Le destinazioni d’uso in atto degli edifici sono di norma confermate, salvo che le at-
tività in essi ospitate siano oggetto di provvedimenti per la tutela dell’igiene e della salute 
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pubblica; sono in ogni caso consentiti mutamenti di destinazione d’uso compatibilmente 
con:  
a)  usi abitativi e sussidiari quali arti e professioni; 
b)  servizi sociali e attrezzature di interesse locale; 
c) attività artigianali purché non nocive e moleste che comunque non comportino 

l’impiego di più di 5 addetti; 
d) attività commerciali. 
 
23.2.2. - Interventi ammessi con intervento diretto. 

Con intervento diretto sono ammessi i seguenti interventi così come definiti al para-
grafo 4.3. del precedente art. 4 e salve le limitazioni specificatamente enunciate: 
a)  manutenzione ordinaria e straordinaria; 
b)  restauro conservativo o restauro scientifico; 
c) restauro e risanamento conservativo e ristrutturazione edilizia interna di edifici o parti 

di edificio; 
d)  recupero con cambio di destinazione d’uso di edifici o parti di edificio per gli usi 

ammessi ad esclusione di bassi fabbricati, tettoie ed altre superfetazioni aventi caratte-
ristiche di precarietà o isolate rispetto all’edificio principale; 

e) ampliamento e completamento (limitatamente, per il completamento, a fabbricati ac-
cessori all'abitazione) della consistenza edilizia (con eccezione degli edifici condomi-
niali e/o con più di quattro alloggi) per usi abitativi nei limiti necessari all’inserimento 
o al miglioramento delle attrezzature e degli impianti igienico- sanitari e al migliora-
mento funzionale delle unità immobiliari e comunque non eccedenti il 20% della su-
perficie utile esistente (25 mq sono consentiti anche se eccedono tale percentuale); tali 
ampliamenti, ove possibile, dovranno essere realizzati mediante recupero con cambio 
di destinazione d’uso di strutture preesistenti e comunque dovranno risultare compati-
bili con i caratteri e la tipologia della preesistenza; 

f)  adeguamento delle altezze interne dei locali alle altezze minime fissate dalle vigenti 
leggi e regolamenti in materia senza che questo sia considerato ampliamento della 
consistenza edilizia: tale adeguamento non dovrà tuttavia comportare: 
- aumenti delle superfici utili oltre i limiti fissati al precedente punto e); 
- la demolizione di volte e soffitti di pregio particolare; 
- la sopraelevazione della linea di gronda oltre il minimo necessario, e comunque ol-

tre il limite di ml. 1,00 fermo restando che i tetti dovranno mantenere le pendenze 
preesistenti; 

g) riqualificazione degli spazi liberi interni alle cellule con la eliminazione degli elemen-
ti deturpanti (tettoie, bassi fabbricati o altre preesistenze degradanti) e utilizzo dei lo-
cali a piano terra per autorimesse ad uso privato dei residenti ove le aperture necessa-
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rie non deturpino le linee architettoniche delle facciate interne; 
h) h) demolizione e successiva nuova costruzione finalizzata al miglioramento della via-

bilità nel tratto di via Divisione Cuneese che si innesta in Via Don Astre, limitatamen-
te alla zona R2.2.1. di San Rocco di Bernezzo; 

i) demolizione e successiva nuova costruzione finalizzata al miglioramento della viabili-
tà nel tratto in curva di via Divisione Cuneense, limitatamente alla zona R2.3.1. di 
San Rocco di Bernezzo. 

 
 
23.2.3. - Interventi ammessi previa formazione di strumento urbanistico esecutivo. 

Previa formazione di uno strumento urbanistico esecutivo, negli edifici esistenti 
all’interno delle aree R2 sarà ammesso oltre a quanto precedentemente previsto: 
a) interventi di ristrutturazione edilizia totale; 
b) ampliamenti e completamenti (limitatamente, per il completamento, a fabbricati ac-

cessori all'abitazione) per esigenze supplementari riferite alle destinazioni ammesse in 
misura superiore a quanto prescritto alle lettere e) ed f) precedenti semprechè non si 
occupi più del 50% dell’area di pertinenza libera al momento di approvazione delle 
presenti N.T.A., non si superi l’altezza massima di ml. 8,50 alla linea di gronda, salvo 
diverse prescrizioni più restrittive fissate nelle singole tabelle di zona, e non si produ-
cano nuove unità abitative.  

L’ampliamento o il completamento (limitatamente, per il completamento, a fabbrica-
ti accessori all'abitazione) non potrà comunque comportare un aumento superiore al 100% 
della Sul esistente riferita alle singole destinazioni d’uso. 

Ove non già individuati, gli ambiti di SUE, potranno essere definiti in sede di for-
mazione del P.P.A. o, per quanto concerne i piani di Recupero, con specifiche delibere 
consiliari ai sensi dell’art. 27 e segg. della L. 457/78, e dovranno essere estesi almeno ad 
una cellula edilizia avente significato urbanistico-edilizio compiuto e da individuarsi sulla 
base di quanto definito al precedente art. 4, punto 1.2.. 

Per gli edifici compresi in ambiti soggetti a SUE e fino alla loro approvazione po-
tranno essere concessi unicamente interventi di restauro e risanamento conservativo 
all’interno delle singole unità immobiliari esistenti. 
 
23.2.4. - Parametri edilizi e urbanistici. 

Nelle aree R 2 in tutti gli interventi ammessi dovranno essere rispettati i seguenti pa-
rametri: 
a) altezza degli edifici: 
 non è consentito superare l’altezza degli edifici preesistenti, computata senza tener 

conto di sovrastrutture e di sopraelevazioni aggiunte alle antiche strutture salvo quan-
to consentito precedentemente; 
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b) piani abitabili: 
 fatto salvo quanto precedentemente specificato per l’altezza, non è consentito realiz-

zare un numero di piani fuori terra superiore a quelli esistenti; 
c) distanze tra fabbricati: 
 le distanze tra i fabbricati non possono essere inferiori a quelle intercorrenti fra i vo-

lumi edificati esistenti computati senza tener conto di costruzioni aggiuntive di epoca 
recente. 

 In caso di intervento di ristrutturazione edilizia totale od ampliamento valgono le 
norme fissate dal vigente Codice Civile. 

d) distanza dalle strade: 
 fatte salve prescrizioni fissate all’interno di SUE e ulteriori specificazioni contenute 

nei successivi articoli, devono essere rispettati di norma gli allineamenti stradali in at-
to. 

 
 
 
ART. 24 - INTERVENTI NELLE AREE TIPO R 3  

(AREE A DESTINAZIONE RESIDENZIALE DI  
RECENTE EDIFICAZIONE COMPROMESSE E DI 
COMPLETAMENTO). 

 
 
24.1. - Caratteristiche delle aree. 
 

Queste rappresentano le aree a destinazione prevalentemente residenziale di recente 
edificazione con le proprie aree di pertinenza, compromesse e di completamento; in esse è 
prevista: la riqualificazione del tessuto esistente e la realizzazione di nuove opere.  
 
 
24.2. - Destinazioni d’uso. 
 

Vale in quanto applicabile il disposto di cui all’art. 23, comma 23.2.1 precedente. 
 
 
24.3. - Modalità d’intervento. 
 
24.3.1. 

Nel caso di nuova costruzione, ampliamento, demolizione e successiva nuova co-
struzione, l’attuazione delle previsioni del P.R.I. avviene di norma mediante intervento di-
retto, anche convenzionato, nel rispetto dei parametri urbanistico-edilizi fissati nelle tabel-
le di zona. 
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24.3.2. 

Per gli edifici esistenti sono ammessi i seguenti interventi mediante intervento diret-
to e senza verifica di parametri fissati nelle tabelle: 
- manutenzione ordinaria e straordinaria;  
- restauro conservativo e risanamento conservativo; 
- ristrutturazione edilizia interna anche con cambio di destinazione d’uso all’interno dei 

volumi esistenti; 
- ampliamenti e soprelevazioni una tantum di edifici esistenti uni e bi-familiari sempre-

chè non aumentino le unità abitative esistenti, non comportino un aumento del volume 
esistente superiore al 30% con un massimo di 200 mc, fatto salvo il rapporto di coper-
tura riferito al lotto su cui si interviene non superiore al 40% e l’altezza massima 
dell’edificio che non potrà essere superiore a mt. 8,50, salvo diversa prescrizione più 
riduttiva fissata nelle singole tabelle di zona. 

 
E’ inoltre ammessa l’esecuzione di bassi fabbricati per autorimessa o deposito ai 

sensi del successivo art. 42. 
 
 
 
ART. 25 - INTERVENTI NELLE AREE DI TIPO R 4  

(AREE A DESTINAZIONE RESIDENZIALE DI  
NUOVO IMPIANTO). 

 
 
25.1. - Caratteristiche delle aree. 
 

Queste aree sono destinate agli interventi edilizi di nuovo impianto a scopo abitativo 
da realizzare nel rispetto di appositi parametri edilizi e urbanistici e specifiche indicazioni 
tipologiche.  

 
25.2. - Destinazioni d’uso. 
 

Queste aree sono adibite agli usi abitativi propri e a quelli complementari alla resi-
denza, quali arti e mestieri, volti a soddisfare, nella quantità determinata dal P.R.I., fabbi-
sogni della popolazione residente nel territorio comunale. 
Sono considerate compatibili le attività commerciali al dettaglio e all’ingrosso di piccola e 
media superficie, i servizi sociali e le attrezzature di interesse locale. 
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25.3. - Interventi ammessi. 
 

In queste aree l’attuazione degli interventi è subordinata alla preventiva formazione 
di uno strumento urbanistico esecutivo esteso all’intera area; gli interventi possono essere 
realizzati anche per comparti purché autonomamente funzionali. 
 
 
25.4. - Parametri edilizi e urbanistici. 
 

I parametri per ciascuna area sono dati nelle relative tabelle allegate alle presenti 
N.T.A. 
 
 
 
ART. 26 - INTERVENTI NELLE AREE DI TIPO P 1  

(AREE A DESTINAZIONE PRODUTTIVA  
ARTIGIANALE, INDUSTRIALE E COMMERCIALE 
DA CONFERMARE ED AMPLIARE) 

 
 
26.1. - Caratteristiche delle aree. 
 

Queste aree, generalmente esterne al contesto residenziale, sono già occupate da in-
sediamenti a carattere industriale, artigianale o commerciale che si confermano nella loro 
attuale ubicazione e per i quali sono consentiti i necessari ampliamenti. 

Queste aree, confermate e destinate ad insediamenti produttivi, sono adibite a garan-
tire l’ordinato sviluppo delle attività economiche esistenti, in relazione alle previsioni so-
cio- economiche comunali e attraverso il potenziamento delle infrastrutture e degli im-
pianti esistenti. 

A tal fine il P.R.I. richiama i disposti degli art. 13 e 26 della L.R. 56/77 e succ. mod. 
ed int.. 

 
 

26.2. - Destinazioni d’uso. 
 

Sono considerate destinazioni d’uso coerenti e compatibili: 
a) attività produttive artigianali, industriali, commerciali all’ingrosso e al dettaglio; 
b) servizi funzionali agli impianti produttivi;  
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c)  residenza strettamente necessaria per la custodia, la sorveglianza e la continuità del 
ciclo produttivo. 

 
Per il commercio al dettaglio si richiama l’art. 45ter successivo. 
 
 
26.3. - Interventi ammessi. 
 

In queste aree sono ammessi mediante interventi diretti, interventi di manutenzione, 
restauro e ristrutturazione edilizia degli edifici esistenti e il loro adeguamento tecnologico 
oltre agli interventi tesi al miglioramento delle condizioni di lavoro. 

Sono altresì ammessi interventi di ampliamento degli impianti esistenti o di nuova 
costruzione nel rispetto dei parametri edilizi e urbanistici fissati nelle relative tabelle. 

Le opere e gli interventi necessari per gli adeguamenti degli impianti a leggi vigenti 
in materia antincendio e infortunistica, nonché per attrezzature ed impianti strettamente 
tecnologici, che non comportino aumenti di superficie utile per il ciclo produttivo, sono 
ammessi senza verifica dei parametri, richiamandosi, in quanto applicabile, la circ. M.ro 
LL.PP. n. 1918 del 16.11.77. 

E’ inoltre ammessa la realizzazione della residenza a servizio di ogni impresa in mi-
sura non superiore a 200 mq. di superficie utile lorda. 

 
Non è ammesso il frazionamento degli impianti esistenti o previsti che consista nello 

scorporo dell’eventuale Sul a destinazione residenziale esistente o realizzata a servizio  
dell’attività produttiva  o terziaria: la presente norma comporta la sottoscrizione di un atto 
di impegno registrato e trascritto che prevede la conservazione delle unità immobiliari re-
sidenziali a servizio dell’azienda. 
 
 
26.4. - Parametri edilizi e urbanistici. 
 

Gli interventi edilizi e urbanistici di ampliamento devono rispettare i parametri fissa-
ti, per ogni area, nelle relative tabelle allegate alle presenti N.T.A.. 

In sede di rilascio di permessi di costruire per gli interventi ammessi, dovrà essere 
assicurata la dotazione dello standard di cui all’art. 21, L.R. 56/77 e succ. mod. ed int., an-
che applicandosi il disposto di cui all’ultimo comma dell’art. 21 citato e quanto prescritto 
al successivo art. 45ter in merito al fabbisogno di posti parcheggio per le destinazioni 
commerciali al dettaglio. 

Le aree per attrezzature pubbliche o di uso pubblico potranno essere interamente de-
stinate a parcheggio.  
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In caso di formazione di S.U.E. il rapporto di copertura ammesso potrà essere au-
mentato, rispetto agli indici di zona, del 30%; in tal caso la verifica degli standard di cui 
all’art. 21 della L.R. 56/77 e succ. mod. ed int. dovrà essere estesa sull’intera area produt-
tiva. 
 
 
 
ART. 27 - INTERVENTI NELLE AREE DI TIPO P 2  

(AREE A DESTINAZIONE PRODUTTIVA ARTIGIA-
NALE E INDUSTRIALE DI NUOVO IMPIANTO). 

 
 
27.1 - Caratteristiche delle aree. 
 

Queste aree sono destinate alle nuove realizzazioni di infrastrutture ed impianti ne-
cessari a soddisfare i fabbisogni della struttura produttiva e occupazione dei singoli Co-
muni, della Comunità Montana nel suo complesso e della relativa area di gravitazione. 
 
 
27.2. - Destinazioni d’uso. 
 

Sono considerate destinazioni d’uso coerenti e compatibili: 
a) le attività produttive del tipo artigianali, industriali e commerciali al dettaglio; 
b) le attrezzature e i servizi funzionali agli insediamenti produttivi; 
c) la residenza strettamente necessaria per la custodia, la sorveglianza e la continuità del 

ciclo produttivo. 
 
Per il commercio al dettaglio si richiama l’art. 45ter successivo. 
 

 
27.3. - Interventi ammessi. 
 

In queste aree, fatte salve diverse prescrizioni in tabella di zona, tutti gli interventi 
edilizi e urbanistici potranno avvenire solo previa formazione di piano esecutivo conven-
zionato esteso a tutta l’area o a sub ambiti, purché autonomamente funzionali. 

Per gli impianti produttivi esistenti sono ammessi, in assenza di P.E.C., interventi di 
ristrutturazione edilizia ed ampliamenti fino al 30% della superficie utile lorda esistente 
nel rispetto dei parametri fissati.  

In sede di S.A., per le aree prospicienti strade statali o provinciali, dovranno essere 
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ricercate soluzioni viarie interne al fine di razionalizzare e limitare gli accessi diretti su 
dette strade; numero e caratteristiche degli accessi dovranno essere previsti d’intesa con le 
amministrazioni competenti. 

Il rapporto di copertura prescritto, trascorsi 5 anni dalla concessione all’intervento, 
potrà essere elevato, rispetto agli indici di zona, del 30%, purché tale possibilità sia con-
fermata in sede di S.A.. 

Per la residenza e l’esecuzione di impianti tecnologici si richiamano i disposti 
dell’art. 26, comma 26.3 precedente. 

 
 

27.4. - Parametri edilizi e urbanistici. 
 

Gli interventi edilizi e urbanistici devono rispettare i parametri fissati nelle tabelle 
relative a ciascuna area.  

In sede di S.A. dovrà essere assicurata la dotazione di aree per servizi pubblici o di 
uso pubblico nella misura minima del 10%, ai sensi dell’art. 21, L.R. 56/77 e succ. mod. 
ed int. anche con applicazione dell’ultimo comma dell’art. 21 citato. Dovrà inoltre essere 
soddisfatto il fabbisogno di posti parcheggio, definito al successivo art. 45ter, per le desti-
nazioni commerciali al dettaglio.  
 
 
 
ART. 28  - INTERVENTI NELLE AREE DI TIPO P 3  

(AREE A DESTINAZIONE PRODUTTIVA  
ARTIGIANALE, INDUSTRIALE E COMMERCIALE 
ESISTENTI DA MANTENERE). 

 
 
28.1. - Caratteristiche delle aree. 
 

Queste aree, generalmente interne al contesto edificato o immediatamente esterne a 
questo, sono già occupate da insediamenti a carattere artigianale, industriale e commercia-
le che si confermano nella loro ubicazione e sono adibite a garantire la conservazione del-
le attività economiche esistenti. 

A tal fine il P.R.I. richiama i disposti degli articoli 13 e 26 della L.R. 56/77 e succ. 
mod. ed int.. 
 
 
28.2. - Destinazioni d’uso. 
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Sono considerate prescrizioni d’uso coerenti e compatibili: 

a) attività di tipo industriale, artigianale, commerciale all’ingrosso e al dettaglio; 
b) servizi funzionali agli impianti produttivi;  
c) le residenze strettamente necessarie per la custodia e la sorveglianza.  
 
Per il commercio al dettaglio si richiama l’art. 45ter successivo. 
 
 
28.3. - Interventi ammessi. 
 

Si applicano le norme di cui all’art. 26, comma 26.3. 
 
 
28.4. - Parametri edilizi ed urbanistici. 
 

Si applicano le norme di cui all’art. 26, comma 26.4.  
 
 
 
ART. 28BIS - INTERVENTI NELLE AREE DI TIPO P 4  

(AREE A DESTINAZIONE PRODUTTIVA PER 
IMPIANTI ED ATTREZZATURE DI CARATTERE 
AGRO-ZOOTECNICO). 

 
In tali aree sono ammesse le seguenti destinazioni: 

a) immagazzinaggio, lavorazione e trasformazione di prodotti agricoli; 
b) attività di allevamento zootecnico; 
c) artigianato di servizio e produzione connesso alle attività agricole; 
d) residenza per il proprietario e/o la custodia degli impianti in misura non superiore a 

mq. 180 di superficie utile lorda per ogni unità produttiva;  
e)  attrezzature e servizi per gli insediamenti. 

L’attuazione degli interventi previsti avviene mediante intervento diretto nel rispetto 
dei parametri urbanistici ed edilizi fissati nelle tabelle di zona. 

Si richiamano in quanto applicabili i disposti di cui all’art. 26, comma 26.3 e 26.4 
precedenti. 
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ART. 29 - INTERVENTI NELLE AREE DI TIPO P 5  

(AREE PER ATTIVITÀ ESTRATTIVE) 
 
 
29.1. - Caratteristiche delle aree. 
 

Queste aree sono interessate dalle coltivazioni di cave in atto, che il P.R.I. intende 
confermare nei limiti oggetto di autorizzazione. 

Le aree destinate e confermate alle coltivazioni di cave sono adibite a garantire 
l’ordinato sviluppo delle attività estrattive, in relazione ai piani di sfruttamento produttivo 
previsti, compatibilmente con le previsioni socio-economiche del Comune e del piano di 
sviluppo della Comunità Montana e nel rispetto della tutela ambientale e della salvaguar-
dia dall’inquinamento, secondo i disposti della L.R. 22.11.1978, n. 69. 
 
 
29.2. - Destinazioni d’uso. 
 

Sono considerate prescrizioni d’uso coerenti e compatibili: 
a) le attività di tipo industriale necessarie all’estrazione dei minerali; 
b)  i servizi funzionali alle attività produttive; 
c) la residenza strettamente necessaria alla custodia e vigilanza degli impianti; 
d) le attività agricole nelle parti di territorio, entro i limiti dell’area, non interessata dalla 

coltivazione estrattiva in atto, purché non comportino rischi all’incolumità delle per-
sone o animali e trasformazioni all’assetto naturale. 

 
 
29.3. - Interventi ammessi. 
 

In queste aree sono ammessi esclusivamente i seguenti interventi sugli edifici esi-
stenti alla data di adozione del presente P.R.I.: 
a) manutenzione ordinaria e straordinaria, ristrutturazione e ampliamento in misura non 

superiore al 20% della superficie coperta preesistente degli impianti e dei fabbricati 
destinati alle attività estrattive e di custodia per l’adeguamento tecnologico e il mi-
glioramento delle condizioni di lavoro; 

b) manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici esistenti ma non interessati 
dall’attività produttiva in atto. 
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ART. 30 - INTERVENTI NELLE AREE DI TIPO P6.  

(AREE PER IMPIANTI ED ATTREZZATURE A  
DESTINAZIONE COMMERCIALE) 

 
 
30.1. - Caratteristiche delle aree. 
 

Queste aree sono destinate ad insediamenti di carattere esclusivamente commerciale, 
non molesti, a conduzione familiare o con limitato numero di dipendenti e di interesse lo-
cale. 

Le aree da attrezzare per nuovi impianti produttivi commerciali di insediamento lo-
cale sono adibite agli usi produttivi e di servizio atti a garantire sia l’ordinato sviluppo 
delle attività produttive esistenti, sia il nuovo impianto di altre in misura compatibile con 
le previsioni socio-economiche comunali e del Piano di Sviluppo della Comunità Monta-
na. 

Il P.R.I. richiama a tal fine i disposti dell’art. 26 della L.R. 56/77 e succ. mod. ed 
int.. 
 
 
30.2. - Destinazioni d’uso. 
 

Sono considerate prescrizioni d’uso coerenti e compatibili: 
a) attività artigianali di piccola produzione, di servizio o commerciale; 
b) attività terziarie: commercio al dettaglio e/o specializzato, all’ingrosso di piccola e 

media dimensione e pubblici esercizi;  
c) la residenza dei titolari delle attività o dei custodi; 
d) attrezzature e servizi per gli insediamenti commerciali. 
 
 
30.3. - Interventi ammessi. 
 

In queste aree tutti gli interventi di nuovo impianto, nel rispetto dei parametri fissati 
al successivo punto, saranno ammessi solo previa formazione di uno strumento urbanisti-
co esecutivo esteso agli ambiti individuati topograficamente o nelle tabelle di zona; in as-
senza di S.U.E. per gli impianti esistenti potranno comunque essere concessi ampliamenti 
mediante intervento diretto nel rispetto dei parametri edilizi e urbanistici di cui al succes-
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sivo punto 30.4. 
 
 
30.4. - Parametri edilizi e urbanistici. 
 

Gli interventi dovranno rispettare i seguenti parametri: 
a) rapporto di copertura massimo pari al 50% della superficie fondiaria; 
b) altezza massima degli edifici a destinazione residenziale = 7,50 mt; 
c) residenza in misura massima pari a mq 180 di Sul per ogni unità produttiva o commer-

ciale.  
 

In sede di formazione di S.A. nonché per i casi di completamento, in sede di rilascio 
del titolo abilitativo dovrà essere assicurata la dotazione di aree per servizi pubblici o di 
uso pubblico ai sensi dell’art. 21, L.R. 56/77 e succ. mod. ed int.  
 
 
 
 
ART. 30BIS - INTERVENTI NELLE AREE DI TIPO P7  

(AREE PER CAMPEGGIO). 
 

In tali aree sono ammessi gli impianti e le attrezzature disciplinate dalla L.R. 54/79 
ed i suoi allegati illustranti caratteristiche e requisiti dei complessi ricettivi all’aperto, li-
mitatamente a quanto previsto all’art. 1, 2° comma della L.R. 54/79 citata, nonché la resi-
denza nella misura strettamente necessaria per la custodia e l’amministrazione degli im-
pianti.  

In sede di progetto degli impianti a norma della L.R. 54/79 citata e successivo rila-
scio di titolo abilitativo dovrà essere assicurata la dotazione minima di aree per attrezzatu-
re pubbliche da riferirsi a parcheggi dimensionati con un numero di posti macchina pari al 
5% del numero di piazzole previste.  
 
 
 
 
 
 
ART. 30TER - INTERVENTI NELLE AREE DI TIPO P8  

(AREE PER IMPIANTI ED ATTREZZATURE PER 
LO SCI). 
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In tali aree topograficamente individuate dal P.R.I. sono consentite la realizzazione 
di impianti di risalita e la formazione delle relative piste di discesa per lo sci.  

Sono inoltre ammesse le attrezzature tecniche a stretto servizio degli impianti quali 
locali di trasformazione energia elettrica, gruppi elettrogeni, motori e macchine, ricovero 
personale addetto alle partenze ed arrivi, nonché locali per rifugio e ristoro sciatori conte-
nuti comunque in un massimo di mq 150 per ciascuna area di cui al presente articolo. 

Gli interventi di realizzazione delle piste e degli impianti, soggetti a rilascio di per-
messo di costruire, sono subordinati alle autorizzazioni preliminari previste dalle leggi vi-
genti ed in particolare dalla L.R.57/79 e L.R. 27/81. 

Dovranno inoltre essere applicate integralmente le disposizioni del D.M. 21/1/81 ri-
guardanti le indagini geotecniche e geologiche preliminari da eseguirsi sui terreni di fon-
dazione. 

Fino all’approvazione dei progetti degli impianti e piste di cui ai commi precedenti, 
sulle aree di cui al presente articolo è vietata la realizzazione di manufatti a carattere per-
manente, fatte salve l’esercizio delle normali attività agro-silvo pastorali. 

A seguito della approvazione dei progetti in questione il divieto di inedificabilità sa-
rà limitato alle fasce di rispetto degli impianti e piste di cui all’art. 36 comma 36.5; le ri-
manenti aree assumeranno la normativa delle aree agricole contermini. 
 
 
 
ART. 31 - INTERVENTI NELLE AREE DI TIPO P9  

(AREE PER ATTREZZATURE RICETTIVE DI  
INTERESSE ESCLUSIVAMENTE TURISTICO). 

 
Il P.R.I. individua come tali le aree che risultano idonee a ricevere interventi di ca-

rattere turistico-ricettivo collegati ad attrezzature ed impianti per l’esercizio di attività 
sportive invernali.  

La previsione del P.R.I. è finalizzata alla attivazione del programma di sviluppo tu-
ristico connesso alla utilizzazione del comprensorio sciistico nel comune di Castelmagno.  

L’area è quindi destinata ad usi residenziali turistici e permanenti nella misura ne-
cessaria per il funzionamento e la gestione del complesso, ad usi terziari e comunque sus-
sidiari all’offerta turistico-ricettiva sviluppata. 

Le previsioni del P.R.I. si attuano mediante Piano Particolareggiato esecutivo esteso 
a tutta l’area nel rispetto dei parametri urbanistico-edilizi appresso fissati. 

L’utilizzazione dell’area è inoltre subordinata alla stipula di un apposita convenzio-
ne tra i promotori, Amministrazione Comunale e Comunità Montana, atta a definire le 
modalità e i tempi di attuazione, gli impegni in merito alla gestione del complesso ricetti-
vo e del sistema di impianti e piste, nonché i criteri e le modalità di assunzione degli ad-
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detti o di assegnazione della gestione degli esercizi pubblici e commerciali con priorità 
per i residenti nel Comune e nella Comunità Montana. Il P.P.E. e la relativa convenzione 
dovranno inoltre tener conto delle interconnessioni intercomunali con particolar riguardo 
agli eventuali problemi di accessibilità mediante la strada provinciale di fondovalle. 

La capacità edificatoria massima ammessa è pari a 50.000 mc. di cui il 20% pari a 
mc. 10.000 per attrezzature e servizi sportivi e ricreativi privati, attrezzature commerciali, 
locali per somministrazione alimenti e bevande, uffici ed altre attrezzature necessarie per 
la gestione del complesso turistico. La capacità edificatoria residua pari a 40.000 mc. è 
destinata alle attrezzature ricettive che dovranno soddisfare nel complesso a requisiti di 
ricettività a rotazione ed essere assimilabili tipologicamente a case-albergo, residence e 
simili. 

In sede di P.P.E. dovrà essere assicurata la dotazione di aree per servizi ed attrezza-
ture pubbliche nella misura prevista dall’art, 21, L.R. 56/77 e succ. mod. ed int., in rela-
zione alla capacità edificatoria prevista.  

L’attuazione delle previsioni di cui al presente articolo è subordinata necessariamen-
te alla formazione del piano paesistico per gli effetti dell’art. 1-quinques, L.431/85; si ri-
chiama infine, come alternativa al P.P.E. alla cui formazione sono vincolati gli interventi, 
la possibilità di procedere mediante il P.T.O. di cui agli art. 8 ter e segg., L.R. 56/77 e 
succ. mod. ed int.. 
 
 
 
ART. 32 - AREE AGRICOLE PRODUTTIVE (H 1). 
 
 
32.1. - Caratteristiche delle aree. 
 

Nelle aree agricole produttive gli interventi hanno per oggetto il potenziamento e 
l’ammodernamento delle aziende agricole esistenti, del processo produttivo e delle struttu-
re con esso connesse, la creazione di nuovi centri aziendali in quanto compatibili con una 
migliore utilizzazione economica del territorio agricolo. 
 
 
32.2. - Interventi ammessi. 
 

Gli interventi ammessi sono i seguenti: 
 
a) sulle attrezzature e infrastrutture di aziende agricole esistenti alla data di entrata in vi-

gore delle presenti norme: 
 a1. interventi di restauro e risanamento conservativo, ristrutturazione edilizia, am-

pliamento e sopraelevazione degli edifici ad uso residenziale esistenti oltrechè la 
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manutenzione ordinaria e straordinaria; 
 a2.  interventi di nuova costruzione per abitazioni rurali; 
 a3.  ampliamento e nuova costruzione di attrezzature e infrastrutture per l’agricoltura, 

quali locali per allevamento e ricovero di animali, silos, locali di deposito, rimes-
sa, ecc. 

 
 Per gli interventi di cui alla lettera a1. è ammesso ove necessario un incremento della 

Sul abitabile esistente anche in eccedenza rispetto ai limiti di cui al successivo 3' 
comma purché contenuto nella misura del 30%; per incrementi maggiori si applicano 
in ogni caso i parametri per la nuova edificazione. 

 Gli interventi di nuova costruzione per abitazioni di cui alla lettera a2. sono ammessi 
ove gli edifici eventualmente esistenti siano dismessi e vengano destinati, con atto di 
impegno, ad usi accessori all’attività agricola oppure destinati, salvo verifica delle 
condizioni di cui al successivo comma 32.3, ad abitazione di propri familiari diretti, 
semprechè coadiuvino all’attività aziendale, oppure ad attività agrituristica. 

 
b) costruzione in funzione di nuovi centri aziendali al servizio di aziende agricole di nuo-

va formazione. 
 
 
32.3. - Condizioni per l’edificazione. 
 

Per gli interventi di cui alle precedenti lettere a1., qualora eccedano i limiti richiama-
ti, a2. e b), gli indici di densità fondiaria per le abitazioni rurali o le parti di edifici adibiti 
a tale destinazione, non possono superare i seguenti limiti: 
- terreni a colture orticole o floricole specializzate: mc 0,05 x mq 
- terreni a colture legnose specializzate: mc 0,03 x mq 
- terreni a seminativo ed a prato permanente: mc 0,02 x mq 
- terreni a bosco ed a coltivazione industriale del legno: in misura non superiore a 5 ha 

per azienda: mc 0,01 x mq 
- terreni a pascolo e prato pascolo permanente di aziende silvo-pastorali per abitazioni 

non superiori a 500 mc per azienda: mc 0,001 x mq. 
Gli interventi di cui al comma presente sono ammessi solo in quanto la superficie e 

l’attività aziendale siano tali da richiedere almeno le seguenti giornate lavorative (da do-
cumentare con i criteri usati per i piani aziendali) e perciò la occupazione di un addetto:  
- 240 giornate per i comuni della bassa valle (Vignolo, Bernezzo, Cervasca e Valgrana); 
- 120 giornate lavorative per i restanti comuni della valle (Monterosso Grana, Montema-

le, Pradleves e Castelmagno). 
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Ad ogni addetto può corrispondere un’abitazione con un massimo di 500 mc. . 
In ogni caso ad ogni azienda può corrispondere un massimo di 2 alloggi.  
Per abitazione si intende la parte dell’edificio ad uso residenziale. I locali ad uso 

magazzino e ricovero macchine, attrezzi e prodotti agricoli, anche se ricavati nello stesso 
edificio dell’abitazione, sono locali accessori all’azienda e pertanto non assimilabili ad a-
bitazione. 
 
 
32.4. 
 

Nuove costruzioni di locali per allevamento e ricovero di animali a carattere azien-
dale sono ammessi ove si verifichi e non si superi il rapporto di q.li 40 di peso vivo di be-
stiame per ha. di area asservita allo spandimento delle deiezioni. 

Ai fini dell’accertamento dell’esistenza dei terreni di spandimento, nel caso in cui i 
terreni necessari non siano in proprietà o in affitto del richiedente, il rilascio dell’atto abi-
litativo è subordinato all’impegno unilaterale scritto di durata quinquennale assunto da-
vanti all’ Autorità comunale da parte del richiedente per lo spandimento in aree definite 
nell’impegno stesso; l’atto di impegno è sottoscritto dal conduttore delle aree di spandi-
mento.  
 
 
32.5. 
 

Nuove costruzioni e ampliamenti di edifici per abitazione rurale, oltre agli indici di 
cui al precedente comma 3', dovranno rispettare le seguenti limitazioni: 
- distanza minima dai confini di proprietà: ml. 5,00, salvo distanze minori o costruzioni a 

confine previo accordo scritto tra le parti interessate; 
- distanza minima da altre abitazioni: ml. 10,00, salvo costruzione in aderenza, previo 

accordo scritto tra le parti interessate; 
- distanza minima da altre costruzioni di servizio alla attività agricola, eccetto stalle, nel 

caso di fabbricati staccati: ml. 7,50; 
- numero massimo piani fuori terra: 2; 
- altezza massima : ml. 7,50. 
 

Nuove costruzioni e ampliamenti di edifici al servizio della attività agricola, eccetto 
i locali per allevamento e ricovero di animali, dovranno rispettare le seguenti limitazioni: 
- distanza minima dai confini di proprietà: ml. 5,00, salvo distanze minori o costruzioni a 

confine, previo accordo scritto tra le parti interessate; 
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- distanza minima da altri fabbricati accessori all’attività agricola: ml. 5,00, salvo costru-
zioni in aderenza previo accordo scritto tra le parti interessate. 

 
Nuove costruzioni di locali per allevamento e ricovero di animali e concimaie, inol-

tre dovranno rispettare: 
- ml. 100 e 300 dalle aree residenziali dei capoluoghi comunali, rispettivamente per alle-

vamenti di bovini e di suini, sanati, polli e conigli ed altri allevamenti molesti; ai fini 
della presente norma sono equiparate a capoluogo le frazioni di S. Croce di Cervasca e 
Vignolo e S. Defendente di Cervasca; 

- ml. 50 e 100 dalle aree residenziali delle frazioni o borgate, escluse le AR, rispettiva-
mente per i diversi tipi di allevamento di cui al punto precedente; 

- distanze minime dall’abitazione del proprietario: ml. 20;  
- distanza minima da abitazioni di altra proprietà: ml. 50, salvo riduzione con accordo 

scritto tra le parti fino ad un minimo di ml. 20; 
- distanza minima da pozzi privati di captazione di acque sotterranee per usi non potabili: 

ml. 20. 
 

In deroga alle distanze fissate da aree residenziali di capoluogo o di frazioni e da 
abitazioni altrui, sono ammessi, con valutazione da effettuarsi caso per caso e su parere 
conforme dell’U.S.L., la costruzione e l’ampliamento di stalle, nei Comuni di Monterosso, 
Pradleves, Montemale e Castelmagno, purché si tratti di stalle per bovini con un numero 
di capi inferiore a 10 e si rispetti comunque una distanza minima di mt. 25 da aree resi-
denziali o da case altrui. 

Ampliamenti di stalle esistenti alla data di entrata in vigore delle presenti norme di 
attuazione a distanze inferiori a quelle prescritte, sono ammessi semprechè l‘ampliamento 
sia possibile senza ridurre ulteriormente le distanze intercorrenti già esistenti. 

Nuove costruzioni anche prefabbricate ad uso insilaggio cereali e foraggi dovranno 
rispettare una distanza dai confini di proprietà pari all’altezza, con un minimo di ml. 5,00.  

La percentuale di copertura della superficie del fondo su cui insistono le costruzioni 
per la residenza rurale ed al servizio dell’attività agricola non può superare il 30%. 
 
 
 
32.6. 
 

Per gli allevamenti animali di tipo industriale esistenti, che superano cioè il rapporto 
di cui al comma 4' precedente, potranno essere consentiti ampliamenti una-tantum in mi-
sura non superiore al 30% della Sul esistente. 
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Ampliamenti superiori a quelli consentiti al presente comma, ma comunque non ec-
cedenti il 50% della Sul esistente, potranno essere ammessi ove la richiesta documenti con 
idoneo studio geologico-ambientale gli accorgimenti previsti, su parere conforme della 
U.S.L.. 

Gli interventi di cui al presente comma sono assentibili previa verifica che gli im-
pianti esistenti risultino conformi a leggi e regolamenti vigenti. 

Si richiamano comunque per tali allevamenti le prescrizioni di cui al precedente 5' 
comma. 
 
 
32.7. 
 

Il titolo abilitativo per gli interventi ammessi può essere ottenuto esclusivamente da: 
a. imprenditori agricoli ai sensi delle leggi 9 maggio 1975, n.153 e 10 maggio 1976, n 

352 e delle leggi regionali 12 maggio 1975 n. 27 e 23 agosto 1982, n. 18, anche quali 
soci di cooperative; 

b. ai proprietari dei fondi e a chi abbia titolo, per l’esclusivo uso degli imprenditori agri-
coli di cui alla lettera a) precedente e dei salariati fissi, addetti alla conduzione del fon-
do;  

c. agli imprenditori agricoli non a titolo principale ai sensi del penultimo ed ultimo com-
ma dell’art. 2 della L.R. 12 ottobre 1978 n. 63 e succ. mod. ed int., che hanno residen-
za e domicilio nell’azienda interessata. 

 
Altri soggetti non compresi nelle lettere precedenti possono richiedere atto abilitati-

vo per gli interventi di cui alle lettere a1. e a3. del precedente 2' comma, semprechè fina-
lizzati all’attività agricola a norma dei commi precedenti. 
 
 
32.8 
 

Per quanto non disposto si richiamano integralmente le norme dell’art. 25 della L.R. 
5 dicembre 1977 n. 56 e succ. mod. ed int.. 
 
ART. 32BIS - AREE AGRICOLE A PREVALENTE DESTINA-

ZIONE SILVO-PASTORALE (H2) 
 

Il P.R.I. classifica H 2 il territorio agricolo prevalentemente utilizzato a fini silvo-
pastorali, in cui sono tuttavia anche presenti aziende con attività colturali simili a quelle 
esistenti nelle aree classificate H 1. 
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Si richiamano pertanto in quanto applicabili le prescrizioni di cui al precedente art. 
32, con la seguente limitazione: la costruzione in funzione di nuovi centri aziendali al ser-
vizio di aziende agricole di nuova formazione (di cui al 2' comma, let. b, art. 32 preceden-
te) è subordinata alla verifica di compatibilità con presupposti razionali e giustificati sotto 
il profilo economico ed agronomico. 

Tale verifica verrà effettuata mediante parere della commissione agricola, istituita 
presso i singoli comuni, sulla base di una documentazione, prodotta dal richiedente 
all’atto di richiesta di titolo abilitativo, contenente gli elementi tipici dei piani aziendali o 
interaziendali come normati dalle leggi di settore. 
 
 
 
ART. 32TER - ANNUCLEAMENTI RURALI 
 

Il P.R.I individua topograficamente nelle tavole in scala 1:5000 le borgate minori 
classificandole annucleamenti rurali. 

In esse sono obiettivi prioritari la salvaguardia delle entità produttive agricole ancora 
esistenti e la conservazione ed il risanamento del patrimonio edilizio dei complessi rurali 
esistenti. 

A supporto di tale obiettivo principale, al fine di garantire la maggiore vivibilità u-
mana e sociale possibile delle borgate perimetrate, il P.R.I. intende favorire il recupero del 
patrimonio edilizio esistente anche a fini abitativi extrarurali. 

Sono perciò ammesse le seguenti destinazioni: 
- residenza rurale, impianti ed attrezzature a servizio dell’attività agricola;  
- residenza civile; 
- impianti e servizi pubblici; 
- modeste attività artigianali di servizio non nocive né moleste;  
- attività commerciali per generi di prima necessità e per somministrazione alimenti e 

bevande. 
 

Per gli interventi ammessi si richiamano i disposti relativi alle aree R2 di cui all’art. 
23 precedente. 

Ai fini e per gli effetti della lettera a), art. 9, L.10/77 le borgate minori sono conside-
rate zone agricole. 
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ART. 33 - AREE RISERVATE ALLA VIABILITÀ ED ALLE  
RELATIVE PERTINENZE. 

 
Queste aree sono riservate alle sedi viarie esistenti e a quelle in progetto così come 

rappresentate nelle tavole del P.R.I. tenendo conto della loro funzione, dell’intensità di 
traffico attuale e futuro, della tipologia, della volumetria e della destinazione d’uso degli 
edifici e delle aree servite. 

Esse sono destinate alla circolazione veicolare e pedonale al fine di consentire, nel 
rispetto delle leggi vigenti e delle presenti norme, ogni necessario accesso al territorio del-
la Comunità Montana e di ciascun Comune, l’attraversamento e il servizio a ciascuna area 
di intervento individuata. 

In esse è consentito, con l’autorizzazione dell’Autorità comunale, la realizzazione 
dei manufatti strettamente occorrenti a garantirne la sicurezza e l’efficienza. 

La realizzazione delle sedi definitive per gli svincoli, dati per certi i tracciati delle 
aste principali, potrà avvenire in sede di strumento urbanistico esecutivo sulla base di pro-
getti particolareggiati, anche diversamente da quanto previsto nelle tavole del P.R.I. senza 
che ciò comporti variante, quando le opere risultino comprese nelle fasce di rispetto stra-
dale. 

Non è ammessa la realizzazione di accessi diretti da nuove costruzioni sulle strade 
statali e provinciali, se non attrezzati secondo le modalità dell’art. 28 L.R. 5.12.1977, n. 
56 e succ. mod.ed int. 

Nelle fasce di rispetto alla viabilità delle aree agricole di cui agli articoli 32, 32bis, 
34, 35 delle N. di A. di P.R.G. o in apposite aree di Piano, eventualmente individuate con 
successive varianti di piano, potranno essere localizzati i nuovi insediamenti di impianti 
per la distribuzione di carburanti – se ammessi dalle disposizioni della L.R. 23.04.1999  n. 
8. Gli impianti potranno eventualmente anche estendersi oltre la fascia di rispetto suddetta 
nei limiti strettamente indispensabili per ragioni di funzionalità e sicurezza dell’impianto, 
prescritti dal specifiche leggi e/o norme in materia ovvero imposti e/o autorizzati dall’Ente 
proprietario della strada. 

Nell’ambito degli impianti, oltre alle attrezzature ed ai manufatti funzionali 
all’attività principale di distribuzione dei carburanti (colonne erogatrici, ufficio del gesto-
re,  piccoli ripostigli, serbatoi, pensiline di copertura ….), sono ammesse - fermo restando 
specifiche esclusioni previste da leggi di settore e previo conseguimento delle autorizza-
zione del caso - le seguenti destinazioni: 
a) piccole officine di riparazione veicoli 
b) lavaggi auto 
c) servizi igienici 
d) posto telefonico pubblico 
e) vendita accessori auto 
f) vendita giornali e tabacchi 
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g) mini ristorazione 
 

La distanza dei nuovi impianti (sia da quelli esistenti che da quelli di nuovo inse-
diamento) e la superficie minima dell’area di pertinenza dell’impianto non dovrà essere 
inferiore a quella stabilita dalle norme di indirizzo programmatico per la razionalizzazione 
della rete distributiva dei carburanti per autotrazione di cui alla Legge Regionale 
23.04.1999 n. 8.  

 
Sono consentiti interventi di nuova costruzione nel rispetto del rapporto di copertura 

complessivo massimo pari al 40% e comunque in misura non superiore a mq. 200 di su-
perficie utile lorda per le destinazioni di cui alle lettere a), d), e), f), g) precedenti, oltre al-
le superfici necessarie per servizi igienici (realizzati conformi alle disposizioni della legge 
13/89 e proporzionati in base alle prescrizioni dell’ASL) e per attrezzature lavaggi auto. 

Costituiscono specifico elemento di valutazione da parte della Commissione Edilizia 
Comunale, le modalità di impianto, tipologiche e costruttive dei nuovi insediamenti con 
l’obiettivo di conseguire un corretto inserimento nel contesto ambientale. 

 Sono fatte salve:  
- le vigenti norme in materia di prevenzione incendi, inquinamento acustico, at-

mosferico, ambientale, idrico, etc…, nonché quelle poste a tutela della salute 
delle persone; 

- le norme di indirizzo programmatico per la razionalizzazione della rete distribu-
tiva dei carburanti per autotrazione e le prescrizioni specifiche della Legge Re-
gionale 23.04.1999 n. 8, poiché da ritenere prevalente rispetto alle presenti nor-
me, qualora in contrasto. 

 
 
 
ART. 34 - AREE DI SALVAGUARDIA PER IL PARTICOLARE 

INTERESSE PAESISTICO-AMBIENTALE (I1) 
 

Queste aree, indicate con apposita simbologia nella cartografia del P.R.I., sono sog-
gette a salvaguardia a fini ambientali e paesaggistici. 

In queste aree è consentita l’attività agricola e sono ammesse esclusivamente le ope-
re e gli impianti, strettamente necessari al servizio dell’attività agricola di modeste dimen-
sioni, ed è esclusa la realizzazione di nuove residenze rurali, di capannoni rurali ed edifici 
simili. 

Opere ed impianti per usi sociali potranno essere previsti in queste aree unicamente 
all’interno di uno strumento urbanistico esecutivo di iniziativa pubblica. 

Per gli edifici esistenti alla data di adozione del P.R.I. sono ammessi interventi di 
manutenzione ordinaria e straordinaria, nonché di restauro e risanamento conservativo 
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come definiti al precedente art. 4. 
 
 
 
ART. 35 - AREE DI SALVAGUARDIA E RISPETTO DEGLI 

ABITATI (I2) ED AREE A VERDE PRIVATO  
INEDIFICABILE. 

 
Il P.R.I. individua come I 2 le aree poste in prossimità dei nuclei abitati e nelle quali 

si esclude la realizzazione di nuovi insediamenti allo scopo di evitare compromissioni nel 
caso di eventuali espansioni future. 

Con indicazione topografica il P.R.I. individua altresì eventuali aree libere 
all’interno dei centri abitati ove per ragioni di rispetto e salvaguardia ambientale è oppor-
tuna la non compromissione con nuove opere e manufatti. 

Nelle aree di cui al presente articolo è consentita la sistemazione a giardino e/o l’uso 
agricolo; in esse eccetto gli interventi ammessi sugli edifici esistenti a norma del successi-
vo art. 46, non sono ammesse nuove costruzioni, nonché la demolizione e successiva rico-
struzione dell’edificio demolito. 

Eventuali manufatti necessari all’attività agricola sono ammessi solo se di modeste 
dimensioni e aventi carattere edilizio provvisorio. 
 
 
 
ART. 36 - FASCE ED AREE DI RISPETTO. 
 
 
36.1. - Viabilità. 
 

Fuori del perimetro delle aree edificate o edificabili indicate nelle tavole di piano, 
sono prescritte le seguenti distanze minime dal ciglio delle strade esistenti o in progetto: 
a) mt. 30 per le strade statali, provinciali o comunali aventi larghezza della sede uguale o 

superiore a mt. 10,50; 
b) mt. 20 per le strade provinciali o comunali aventi larghezza della sede inferiore a mt. 

10,50; 
c) mt. 5 per le strade vicinali di uso pubblico. 

Si intendono richiamate le disposizioni di cui all’art. 5 del D.M. 1.4.68 n. 1404 per 
le distanze da rispettare in corrispondenza degli incroci. 

Si intendono richiamate le disposizioni del nuovo Codice della Strada e del relativo 
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Regolamento attuativo. 
 
 
36.2. - Aree di rispetto cimiteriali. 
 

Il P.R.I. definisce per ciascuno degli impianti cimiteriali esistenti nel territorio inte-
ressato e per gli eventuali ampliamenti previsti, una zona di rispetto che tiene conto delle 
particolari situazioni orografiche e degli edifici esistenti. 

In queste aree, dotate tutte comunque di una profondità di norma non inferiore a 150 
metri, salvo riduzioni cartografiche, si applicano le norme del 5' comma dell’art. 27 della 
L.R. 56/77 e succ. mod.ed int.. 
 
 
36.3. - Sponde dei laghi, fiumi e torrenti.  
 

Fatta eccezione per le aree edificate o edificabili, ove esistano adeguate opere di pro-
tezione, lungo le sponde di laghi, fiumi, torrenti è vietata ogni nuova edificazione per una 
fascia del limite del demanio pari a ml. 15, salvo maggiori distanze topograficamente in-
dividuate. 

In assenza di specifici studi idraulici restano valide le distanze minime delle costru-
zioni e dei manufatti dai corsi d’acqua previste dall’art. 96 del R.D. n. 523/1904, come 
specificato dalla circolare P.G.R. n. 14/Lap/Pet del 8 ottobre 1998, pubblicata sul B.U.R. 
n. 43 del 28 ottobre 1998. Tale norma si intende applicata alle acque pubbliche, compren-
dendo in questa categoria non solo i corsi d’acqua iscritti al registro delle acque pubbli-
che, ma anche i corsi naturali il cui alveo ha sedime demaniale. Tali disposizioni si inten-
dono in ogni caso prevalenti rispetto ad eventuali fasce minori disposte ai sensi dell’art. 
29 della L.R. 56/77 e s.m.i. 
 
 
36.4. - Opere di presa per acquedotti pubblici, depuratori. 
 

Delle opere in questione anche non individuate topograficamente è vietata ogni nuo-
va edificazione per una fascia pari a ml. 100 delle opere stesse. 

Da impianti di depurazione è tuttavia consentita la costruzione di impianti produtti-
vi, semprechè ammessi dal P.R.I., e di impianti ed attrezzature agricole nel rispetto co-
munque di una distanza minima di ml. 25. 
 
 
36.5. - Impianti e piste per lo sci. 
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L’individuazione cartografica di impianti e piste per lo sci è indicativa e potrà subire 
spostamenti all’interno delle aree appositamente individuate dal P.R.I..  

In sede di progettazione esecutiva degli impianti e piste saranno individuate a assu-
meranno efficacia fasce di inedificabilità di profondità pari a ml. 50 dal confine delle aree 
asservite. 
 
 
 
ART. 37 - AREE PER ATTREZZATURE E SERVIZI PUBBLICI 

DI PREVALENTE INTERESSE LOCALE. 
 
 
37.1. - Caratteristiche delle aree. 
 

Tali aree rappresentano la dotazione di aree per attrezzature e servizi sociali assicu-
rata dal P.R.I. ai sensi dell’art. 21 della L.R. 56/77 e sono destinate ad ospitare attrezzatu-
re pubbliche o di uso pubblico, esistenti e/o in progetto. 

La localizzazione e l’estensione di tali aree è indicata nelle tavole di Piano in forma 
definita o in forma indefinita come semplice definizione di quantità. 

Le aree destinate o confermate a servizi sociali ed attrezzature pubbliche sono adibi-
te a garantire il pieno soddisfacimento dei fabbisogni della popolazione insediata in ordine 
alle funzioni pubbliche della vita associativa. 
 
 
37.2. - Destinazioni d’uso. 
 

In queste aree sono considerate compatibili le seguenti destinazioni d’uso: 
- attrezzature per l’istruzione dell’obbligo e del pre-obbligo: asili nido, scuole materne, 

scuole elementari, scuole medie dell’obbligo; 
- attrezzature di interesse comune religiose (chiese ed altri edifici per servizi religiosi), 

centri sociali ed attrezzature culturali sanitarie e assistenziali, servizi amministrativi e 
delegazioni comunali, mercati di quartiere e uffici dell’amministrazione statale delle 
Poste e del Telegrafo; 

- attrezzature a parco per il gioco e lo sport; 
- aree ed attrezzature pubbliche per il parcheggio delle autovetture. 
 
 
37.3. - Interventi ammessi. 
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In tali aree gli interventi di norma avranno carattere di manutenzione, restauro, ri-
strutturazione e completamento degli edifici esistenti e di nuova edificazione. 

Sono ammessi gli edifici tipologicamente ordinati al soddisfacimento degli usi e del-
le destinazioni ammesse e le aree tipologicamente complementari a queste. 

Le consistenze di nuova edificazione consentite in queste aree sono quelle necessarie 
alla piena efficienza e funzionalità dei servizi e delle attrezzature cui esse sono destinate 
nel rispetto delle disposizioni legislative speciali vigenti in materia. Gli ampliamenti e le 
modificazioni di edifici esistenti sono consentiti in ordine ad analoghe motivazioni. 
 
 
37.4. - Attuazione degli interventi. 
 

Gli interventi su queste aree sono attuati, di norma, direttamente 
dall’Amministrazione Comunale anche con ricorso al piano tecnico esecutivo di cui 
all’art. 47 della L.R. 56/77 e succ. mod. ed int.. 

Quando le aree di cui al presente articolo siano comprese in un piano urbanistico e-
secutivo di iniziativa privata convenzionata (P.E.C.), è ammessa su queste la realizzazione 
delle attrezzature e dei servizi direttamente da parte degli operatori privati a condizione 
che sia stipulata una apposita convenzione in cui sia prevista: 
a) la cessione al Comune dell’area e delle attrezzature realizzate; 
b) i tempi, le modalità e i costi di esecuzione delle attrezzature e la qualità progettuale 

delle stesse. 
 

In tal caso il costo di realizzazione degli impianti andrà a scomputo degli oneri di 
urbanizzazione dovuti dal Concessionario e determinati a norma dell’art. 5 della legge 28 
gennaio 1977, n. 10 e successive modifiche ed integrazioni. 
 
 
37.5. - Norme particolari per le aree destinate ad attrezzature e servizi. 
 

Quando tali aree non siano ancora realizzate e quando siano comprese in uno stru-
mento urbanistico esecutivo tra quelli elencati al precedente art. 17, queste concorrono, 
unitamente a tutte quelle comprese nello strumento urbanistico esecutivo stesso, a deter-
minare le quantità edificabili mediante l’applicazione dello indice di densità edilizia terri-
toriale fissato per l’area in cui queste sono collocate. In questo caso le aree per attrezzatu-
re e servizi sono dismesse al Comune per entrare a far parte del suo patrimonio indisponi-
bile e per essere destinate agli usi ammessi. 

Quando le aree di cui al presente articolo sono individuate nel P.R.I. in forma pla-
nimetrica definita, è possibile in sede di strumento urbanistico esecutivo, correggere o 
specificare la loro esatta localizzazione per conseguire una migliore integrazione del si-
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stema dei servizi e/o una più razionale utilizzazione delle aree e degli edifici, ferme re-
stando però le quote complessive di spazio assegnato a ciascun tipo di servizio o attrezza-
tura nell’ambito interessato. 

Quando, al contrario, tali aree sono indicate nel P.R.I. in forma indefinita mediante 
semplice definizione qualitativa e/o quantitativa, la loro esatta localizzazione e forma è 
demandata alla fase progettuale dello strumento urbanistico esecutivo stesso. 
 
 
 
ART. 38 - AREE PER ATTREZZATURE E SERVIZI PUBBLICI 

DI INTERESSE SOVRACOMUNALE. 
 

Tali aree rappresentano la dotazione di aree assicurata dal P.R.I. per attrezzature 
pubbliche di interesse sovracomunale con destinazione specifica a parco pubblico- urbano 
comprensoriale, in armonia con quanto previsto dal Piano di sviluppo socio-economico 
della Comunità Montana. 

In esse sono esclusivamente ammesse le attrezzature e gli impianti finalizzati alla 
fruizione sociale dell’ambiente quali: sentieri, piazzole attrezzate ed opere di segnaletica. 

L’acquisizione di tali aree e l’attuazione degli interventi in esse previsti potranno 
avvenire in forma consortile tra i Comuni appartenenti alla Comunità Montana e quelli del 
Comprensorio a seguito di specifiche indicazioni operative del Piano Territoriale di cui 
agli articoli 5, 6, 7 e 8 della L.R. 56/77 e succ. mod. ed int..  

Fino alla loro acquisizione e alla realizzazione degli interventi previsti queste aree 
sono assegnate all’uso in atto e su di esse valgono, in quanto applicabili, le norme specifi-
che fissate per le aree I 2 al precedente art. 35 delle presenti Norme di Attuazione. 



SU_022408.doc 52

TITOLO IV 
 

PRESCRIZIONI PARTICOLARI 
 
 
 
ART. 39  - MANTENIMENTO DELL’EQUILIBRIO  

IDROGEOLOGICO 
 

L’utilizzazione delle aree di trasformazione urbanistica ed edilizia trattate 
nell’elaborato allegato al P.R.I.C.M. originario “Relazione geologico-tecnica relativa alle 
principali aree di trasformazione urbanistico-edilizia” e negli elaborati allegati alla Va-
riante 3/2001 “Relazione geologico-tecnica” e “Relazione geologico-tecnica integrativa” è 
subordinata al rispetto delle prescrizioni ivi contenute in merito a particolari interventi ed 
accorgimenti per la tutela dell’equilibrio idrogeologico e la sicurezza delle opere previste. 

Ove indicato sarà necessario procedere ad una analisi geologico-geotecnica di detta-
glio che farà parte integrante della richiesta di atto abilitativo o di S.A.; in sua assenza le 
aree interessate non potranno subire alcuna modifica dello stato dei luoghi e su edifici ed 
impianti esistenti saranno ammessi unicamente interventi di ordinaria e straordinaria ma-
nutenzione. 

Si richiamano inoltre le analisi e le individuazioni topografiche svolte nella “indagi-
ne geologico-tecnica” generale, in essa: 
a. con i colori verde e giallo sono individuate le aree prevalentemente stabili, rappresen-

tate da aree pianeggianti o da aree ad acclività molto ridotta sui versanti; in esse non 
si richiedono indagini geologico-tecniche ed idrauliche particolari ad eccezione di 
quanto previsto dalla normativa vigente (L.R. 27/81 per le aree soggette a vincolo i-
drogeologico e comunque D.M. 21.01.81) per le nuove costruzioni sia pubbliche che 
private. 

 Per tutti gli interventi ammessi dal P.R.I. su edifici esistenti non è prescritto alcun ob-
bligo particolare; 

b. con il colore arancio sono individuate le aree ad acclività media che potrebbero pre-
sentare situazioni di instabilità; in esse l’approvazione di progetti per opere di nuova 
costruzione sia pubbliche che private, è subordinata ad una indagine geognostica per 
individuare le caratteristiche geotecniche dei terreni di fondazione. 

 Per gli interventi ammessi da P.R.I. sugli edifici esistenti (salvo che per le borgate 
Chiotti di Castelmagno, S. Lucia e Frise di Monterosso, Frè di Montemale per le quali 
si rimanda all’elaborato di cui al primo comma) non è prescritto alcun obbligo parti-
colare; 

c. con i colori rosso, rosa e violetto sono individuate le aree dissestate o potenzialmente 
dissestabili di norma inedificabili; in esse ogni opera di nuova costruzione strettamen-
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te indispensabile è subordinata all’esecuzione di approfondite indagini geologiche-
tecniche e/o idrauliche atte a definirne i criteri di fattibilità. 

 Gli interventi ammessi dal P.R.I. su edifici esistenti, salvo la manutenzione ordinaria 
e straordinaria, sono subordinati ad una analisi geologico-tecnica di dettaglio atta a 
valutare le condizioni di stabilità dell’esistente e ad indicare gli eventuali particolari 
accorgimenti ed interventi necessari. 

 
A seguito dell’entrata in vigore della nuova normativa antisismica, stabilita con or-

dinanza del P.C.M. n. 3274 del 20.02.2003, l’Amministrazione comunale è tenuta a rispet-
tare gli adempimenti prescritti dalla D.G.R. n. 61-11017 del 17.11.2003. 
 
 
 
ART. 40 - INTERVENTI SUL PATRIMONIO EDILIZIO  

ESISTENTE DI ORIGINE RURALE 
 

Negli interventi sugli edifici esistenti di origine rurale nell’intero territorio della 
Comunità Montana, al fine di salvaguardare un patrimonio che nel complesso presenta un 
elevato valore documentario, le opere da eseguire debbono, a seguito di una documentata 
analisi della tipologia edilizia e delle scelte costruttive adottate dalla pratica tradizionale, 
uniformarsi alle preesistenti riprendendole attraverso moderne reinterpretazioni che valo-
rizzino gli elementi da conservare e vi si accostino con estrema sobrietà ed uniformità.  

Le norme suddette si applicano anche sui fabbricati esistenti nelle zone R2 a pre-
scindere dalla loro origine rurale. 

Si richiamano i disposti dell’art. 32 del R.E. 
 
 
 
ART. 40BIS - MONUMENTI, EDIFICI, MANUFATTI CLASSIFI-

CATI TRA I BENI CULTURALI E AMBIENTALI 
 

Oltre ai complessi individuati con la sigla R 1, il P.R.I. individua topograficamente 
singoli edifici, monumenti e manufatti nelle tavole di progetto alle varie scale, ai sensi e 
per gli effetti dell’art. 24 della L.R. 56/77 e succ. mod. ed int..  

Per tali edifici si richiamano le prescrizioni di cui al precedente art. 23, comma 23.1. 
Gli interventi relativi agli edifici di cui al presente articolo sono subordinati al parere 

vincolante della Commissione di cui all’art. 91-bis della L.R. 56/77 e succ. mod. ed int..  
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ART. 40TER - EDIFICI CON ELEMENTI TIPOLOGICI DA  
CONSERVARE.  
FRONTI DI EDIFICI DA CONSERVARE. 
EDIFICI CON VINCOLO DI RESTAURO E  
RISANAMENTO CONSERVATIVO. 

 
Il P.R.I. individua topograficamente: 

- gli edifici con elementi tipologici da conservare: per essi in sede di richiesta di atto abi-
litativo dovrà essere accuratamente documentato con rilievi grafici e fotografici lo stato 
di fatto e dovranno essere indicati gli accorgimenti e le soluzioni progettuali finalizzati 
alla conservazione e valorizzazione degli elementi tipologici esistenti; 

- i fronti di edifici da conservare: questi, in sede di richiesta di atto abilitativo, dovranno 
essere adeguatamente documentati ed essere oggetto di interventi di recupero con ripri-
stino e valorizzazione dei singoli elementi compositivi e decorativi. Gli interventi do-
vranno essere convenientemente estesi su tutto il fronte che presenta unitarietà e conti-
nuità tipologica mediante impiego di materiali, intonaci e colori tradizionali; 

- gli edifici con vincolo di restauro e risanamento conservativo: per questi sarà ammesso, 
oltre alla manutenzione ordinaria e straordinaria, l’intervento di restauro e risanamento 
conservativo come definito dalle presenti norme, finalizzato alla conservazione nel loro 
insieme degli elementi formali, tipologici e strutturali esistenti o originari. 

 
 
 
ART. 41 - ALTRE PRESCRIZIONI 
 
 
41.1. - Altezza dei fabbricati e numero dei piani. 
 

Il P.R.I. fissa per tutte le aree l’altezza massima dei fabbricati. L’altezza è misurata 
con i criteri fissati agli artt. 13 – 14 del R.E. 

Il numero di piani è definito all’art. 15 del R.E.  
 
 
41.2. - Distanza tra fabbricati  
 

Nelle aree di tipo R2 e negli annucleamenti rurali le distanze fra fabbricati non pos-
sono essere inferiori a quelle intercorrenti fra i volumi edificati esistenti computati senza 
tener conto di costruzioni aggiuntive di epoca recente e prive di valore storico, artistico o 
ambientale. 
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In caso di intervento di ristrutturazione edilizia o di ampliamento nelle aree di tipo 
R2, negli annucleamenti rurali, nonché in altre aree quando si conservino gli edifici pree-
sistenti, valgono, ai fini delle distanze, le norme fissate dal vigente Codice Civile. 

Nelle aree di nuovo impianto, a qualunque destinazione, la distanza fra fabbricati 
non potrà essere inferiore al rapporto 1:1, con un minimo di m 10. 

Nella nuova edificazione nelle restanti aree a qualunque destinazione si dovrà osser-
vare una confrontanza tra le fronti finestrate opposte dei fabbricati non inferiore a mt. 10; 
è ammessa, in alternativa, la costruzione di fabbricati in aderenzaIn presenza di strumenti 
urbanistici esecutivi la distanza fra fabbricati non continui può ridursi a 2/3 dell’altezza 
solo per gli edifici compresi nel perimetro dello strumento urbanistico esecutivo stesso. 
 
 
41.3. - Distanze dai confini. 
 

Nelle aree di completamento e di nuovo impianto a qualunque destinazione, fatto 
salvo quanto previsto al 4’ comma del punto precedente, la distanza degli edifici di nuova 
costruzione dai confini dell’area in proprietà è fissata in mt. 5,00. 

Nelle aree di tipo R2, per gli annucleamenti rurali e per gli interventi di ristruttura-
zione nelle altre aree valgono, ai fini delle distanze dai confini, le disposizioni del vigente 
Codice Civile. 
 
 
41.4. - Allineamenti stradali. 
 

Fatto salvo quanto fissato al punto 36.1. del precedente art. 36 per le aree esterne al 
perimetro delle aree edificate o edificabili così come delimitate nelle tavole del presente 
P.R.I., e fatte salve maggiori distanze prescritte nelle singole tabelle di zona, valgono le 
seguenti norme: 
a) nelle aree di tipo R2 e annucleamenti rurali valgono gli allineamenti stradali in atto; è 

comunque fatta salva la possibilità dell’Amministrazione, in sede di ristrutturazione 
edilizia totale, quando ammesso dalle presenti N.T.A., di prescrivere per esigenze di 
sicurezza e transitabilità un arretramento dal filo stradale fino ad un massimo di mt. 
3,00.  

b) fatti salvi gli allineamenti in atto che il Comune intende far rispettare, nelle aree di 
completamento e nelle aree di nuovo impianto a qualunque destinazione, 
l’allineamento degli edifici sulle strade sarà di mt. 6 per strade di larghezza inferiore a 
mt. 7 e di mt. 10 per strade di larghezza superiore a mt. 7. 

Per gli interventi di edificazione previsti in strumenti urbanistici esecutivi potranno 
essere stabiliti diversi allineamenti semprechè venga rispettata una distanza minima di mt. 
6 tra fabbricati e ciglio della strada o strade di servizio all’insediamento. 
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In caso di costruzione, ricostruzione o notevoli trasformazioni di edifici il Comune 
potrà imporre la rettifica di allineamenti tortuosi per una profondità non superiore a mt. 3 
dalla linea di fabbricati o dalle recinzioni già esistenti . 

Le fasce di arretramento dei fabbricati dal ciglio stradale sono inedificabili e devono 
essere mantenute a cura del proprietario a verde privato e/o parcheggio. 

Le aree di arretramento possono essere recintate secondo le prescrizioni di cui al 
punto 41.8. del presente articolo. 

Gli arretramenti imposti dal Comune per rettifiche stradali saranno asserviti a servitù 
di pubblico passaggio. 

Limitatamente alle aree adiacenti alla strada comunale di S. Anna, tenuto conto delle 
condizioni orografiche locali e di obiettive esigenze di ricovero di autovetture soprattutto 
nel periodo invernale, è ammessa l'esecuzione di ricoveri-garages privati nel rispetto delle 
seguenti prescrizioni: 
- l'autorimessa dovrà risultare interrata sfruttando la naturale pendenza del terreno; 
- il filo della costruzione rispetto al ciglio strada dovrà essere arretrato di un minimo di 

mt. 5; 
- la superficie coperta dell'autorimessa non dovrà essere superiore a mq 25 per ogni unità 

abitativa servita ed il rapporto di copertura sul lotto utilizzato non superiore ad 1/3; 
valgono per le distanze dai confini le prescrizioni del codice civile; 

- la facciata in vista prospettante sulla strada dovrà risultare in pietra a vista lavorata se-
condo le tradizioni costruttive locali ed il portone di chiusura dovrà essere realizzato in 
legno e posizionato in modo da non creare alcun ingombro al sedime stradale; 

- il terreno a lato della costruzione dovrà essere risistemato con eventuali opere di conte-
nimento da realizzarsi in pietra; lo slargo conseguente all'arretramento del filo di fab-
bricazione dovrà essere munito di canaletta a raccordo di quelle esistenti a lato della vi-
abilità per lo scolo dell'acqua, e sistemato convenientemente. 

La norma in questione trova applicazione lungo la strada comunale di S. Anna e 
precisamente nel tratto compreso tra l'area R3.1 ubicata a sud del capoluogo ed il concen-
trico della frazione di S. Anna. Essa potrà inoltre essere applicata per edifici già esistenti 
in zona sprovvisti di accessori ad uso ricoveri-garages. 

La nuova costruzione potrà essere ammessa solo in quanto non costituisce pregiudi-
zio per la sicurezza del pubblico transito e non impedisce la ottimale visibilità lungo la 
strada comunale interessata. 
 
 
41.5. - Strade pubbliche. 
 

In sede di progettazione esecutiva o di strumento urbanistico esecutivo devono esse-
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re precisate le caratteristiche tecniche delle strade, tenendo conto della loro funzione, 
dell’intensità del prevedibile traffico futuro, della tipologia e della volumetria degli edifici 
serviti.  

La sezione minima utile della carreggiata delle nuove strade a due sensi di marcia 
nelle aree residenziali non deve essere inferiore a mt. 11,50 così determinata: mt. 6,00 di 
carreggiata stradale, mt. 2,50  per parcheggio su di un lato, mt. 1,50 di marciapiede su 
ambo i lati. Nel caso in cui non venga realizzato il parcheggio la sezione può essere ridot-
ta a mt. 9,00 (mt. 6,00 per carreggiata + mt. 1,50 di marciapiede su ambo i lati). Per strade 
a senso unico la sezione minima è riducibile a mt. 9,50 così determinata: mt. 4,00 di car-
reggiata stradale, mt. 2,50 per parcheggio su di un lato, mt. 1,50 di marciapiede su ambo i 
lati. Nel caso in cui non venga realizzato il parcheggio la sezione può essere ridotta a mt. 
7,00 (mt. 4,00 per carreggiata + mt. 1,50 di marciapiede su ambo i lati).  

Nelle aree sottoposte a P.E.C. le strade principali debbono essere a doppio senso di 
marcia e provviste di marciapiede da almeno un lato. 

La sezione minima delle carreggiate delle nuove strade in aree produttive o com-
merciali non deve essere inferiore a mt. 11,00 (mt. 8,00 per carreggiata + mt. 1,50 di mar-
ciapiede su ambo i lati oppure mt. 7,00 per carreggiata + mt. 1,50 di marciapiede + mt. 
2,50 per parcheggio). 

Sono ammesse riduzioni rispetto alle dimensioni dei commi precedenti, in sede di 
strumenti urbanistici esecutivi, quando lo stato di fatto imponga salvaguardia di preesi-
stenze ambientali e quando sia possibile realizzare percorsi pedonali in sede propria. 

In tutti i casi deve essere garantita una sezione minima di pavimentazione durevole 
della sede viaria di mt. 6,00 per strade veicolari a due sensi di marcia e di mt. 4,00 per 
strade ad un solo senso. 
 
 
41.6. - Aree a parcheggio privato. 
 

Negli interventi di nuova edificazione deve essere destinata a parcheggio una area 
pari a mq. 1,00 ogni dieci metri cubi di consistenza edificata. Tale area deve essere ricava-
ta nel lotto su cui sorge la costruzione, anche al suo interno, e fuori della sede stradale, a 
mente dell’art. 18 della legge 765/67. 
 

In sede di intervento diretto o strumento urbanistico esecutivo le aree a parcheggio 
pertinenti agli edifici previsti possono essere concentrate in appositi spazi aperti o chiusi, 
purché ne sia assicurato il conveniente accesso. 
 
 
41.7. - Alberature e verde privato. 
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Nelle aree indicate a verde privato inedificabile e nelle aree di tipo R1 ed R2 è vieta-
to l’abbattimento di alberi ad alto fusto, anche isolati, di essenze non industriali, salva au-
torizzazione del Sindaco.  

Negli interventi di nuova edificazione nelle aree di completamento e di nuovo im-
pianto, è fatto obbligo di destinare, sistemare e mantenere a giardino o ad orto almeno il 
30% dell’area libera del lotto di pertinenza del fabbricato. 
 
 
41.8. - Recinzioni. 
 

Nelle aree residenziali o destinate ad impianti produttivi, fatte salve particolari pre-
scrizioni che l’Amministrazione Comunale potrà imporre in sede di rilascio di titolo abili-
tativo per giustificate ragioni ambientali, le recinzioni di nuova costruzione, tra le proprie-
tà e/o verso spazi pubblici devono essere realizzate secondo le indicazioni contenute 
all’art. 52 del R.E. 

Lungo i confini privati non prospettanti su spazi pubblici, potranno essere costruite 
secondo la tipologia prescritta alla lett. b), c. 3, art. 52 del R.E. In alternativa e con 
l’assenso di entrambe le parti, potranno essere costruire secondo la tipologia prescritta alla 
lett. a), c. 3, art. 52 del R.E. 

Il filo di recinzione, salvo diverse disposizioni impartite dall’amministrazione, 
quando sia opportuno conservare allineamenti esistenti, dovrà essere previsto lungo la li-
nea di massimo ingombro delle nuove carreggiate compresi i marciapiedi e tenuto conto 
delle necessità di sistemare eventuali pali per il sostegno dei corpi illuminanti della pub-
blica illuminazione o altre strutture di pubblico interesse. 

Nel caso di strade esistenti prive di marciapiede, fatte salve prescrizioni particolari 
dovute ad opportunità di mantenere allineamenti esistenti, le recinzioni potranno essere 
eseguite con arretramento dal ciglio stradale pari a mt. 1,50, riducibili a mt. 0,80 con im-
pegno da parte del richiedente alla demolizione senza indennizzo del manufatto ed alla 
cessione gratuita dell’area a semplice richiesta del Comune, nel caso di allargamento dei 
sedimi stradali.  

La fascia di terreno eventualmente compresa fra il ciglio stradale e la recinzione sarà 
gravata di uso pubblico. 

Sia nelle aree residenziali che in quelle produttive, gli ingressi carrai dovranno esse-
re realizzati secondo le prescrizioni contenute all’art. 47 del R.E. 

Nelle aree agricole - fatte salve le recinzioni al servizio di fabbricati di abitazione 
civile o rurale e loro pertinenze, per le quali si richiamano le norme precedenti - sono con-
sentite unicamente recinzioni realizzate secondo la tipologia definite alla lett. d), c. 3, art. 
52 del R.E., con l’arretramento di mt. 4,00 dalla mezzeria stradale. Per le strade di lar-
ghezza superiore a mt. 4,00, l’arretramento dovrà essere di mt. 2,00 +1/2 della larghezza 
stradale. 
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Si richiamano i disposti del Nuovo Codice della Strada e relativo Regolamento di 
esecuzione applicabili ove più restrittivi delle disposizioni che precedono. 
 
 
 
ART. 42 - BASSI FABBRICATI E FABBRICATI INTERRATI. 
 

Sono considerati bassi fabbricati le costruzioni aperte o chiuse che si elevano per 
un’altezza non superiore a mt. 2,80 dal piano di campagna o marciapiede alla linea di 
gronda e mt. 4,00 al colmo e che siano destinati ad usi accessori all’abitazione o altro edi-
ficio principale esistente. 

I bassi fabbricati dovranno essere costruiti con materiale idoneo per l’inserimento 
ambientale, essere realizzati a falde, preferibilmente con struttura del tetto in legno. 

Diverse modalità potranno essere concesse quando siano realizzati in posizione in-
terrata o seminterrata o quando sia opportuno mantenere l’omogeneità con tipologie pree-
sistenti. 

I bassi fabbricati sono sempre consentiti, ad eccezione delle zone R2 ove si richiama 
quanto specificamente normato, nella misura massima di mq. 30 di superficie coperta per 
ogni unità abitativa. 

I bassi fabbricati, fatto salvo il distacco da pareti finestrate, potranno essere realizza-
ti ad una distanza di mt. 3 dal confine, senza assenso del proprietario confinante; potranno 
anche essere realizzati a confine previo assenso del confinante; in questo caso tuttavia è 
ammessa un’altezza massima del basso fabbricato, misurata alla gronda rispetto al fondo 
confinante, pari a mt. 2,20. Potranno inoltre essere realizzati mantenendo un distacco mi-
nimo di m 3,00 da altri eventuali bassi fabbricati, purché le pareti fronteggiantesi non sia-
no finestrate. 

Si considerano fabbricati interrati nel caso in cui l’estradosso del relativo solaio di 
copertura non si elevi oltre m 0,80 dai riferimenti di cui all’art. 13 del R.E. 

Per essi non dovrà essere verificato il rapporto di copertura ammesso nelle singole 
aree normative; per quanto concerne la distanza dai confini di proprietà è ammessa la co-
struzione a confine. 
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TITOLO V 
 

NORME FINALI TRANSITORIE 
 
 
 
ART. 43 - DEROGHE 
 

Sono ammesse deroghe alle presenti norme unicamente per impianti pubblici e di in-
teresse pubblico fatte salve le distanze prescritte dai confini e dai cigli stradali. I poteri di 
deroga di cui al precedente comma sono esercitati con l’osservanza dell’art. 3 della legge 
21 dicembre 1955 n. 1357; l’autorizzazione è accordata dal Sindaco del Comune interes-
sato, previa deliberazione del Consiglio Comunale e sentita la Comunità Montana, previo 
nulla-osta della Regione ai sensi dell’art. 1, lett. l), D.P.R. 15.01.72 n. 8. 
 
 
 
ART. 44 - IMPIANTI TECNOLOGICI E IMPIANTI PER  

TELERADIOCOMUNICAZIONI. 
 
Gli impianti tecnologici quali cabine ENEL, centrali telefoniche S.I.P. e simili, per la loro 
caratteristica di opere di urbanizzazione, possono essere autorizzati anche senza 
l’osservanza dei parametri edilizi e urbanistici fissati per le aree in cui debbono essere rea-
lizzati, salvo il rispetto dei seguenti limiti di distanza: 
a) 10,00 metri di distanza da pareti finestrate di edifici residenziali esistenti; 
b) 5,00 metri di distanza dai confini dell’area in proprietà dell’Ente o a questo concessa 

in assegnazione; 
c) distanza dalla strada come fissata per l’area in cui l’impianto deve essere realizzato. 
 

Per gli impianti di teleradiocomunicazioni si richiama la L.R. 23.01.1989, n. 6 e 
successivi decreti applicativi e la legge 22.02.2001, n. 36.  

Tali impianti sono ammessi unicamente sulle seguenti aree per servizi individuate 
topograficamente dal P.R.I.: 
- area depuratore-stazione di pompaggio fognatura , frazione San Rocco; 
- area centro sportivo via San Bernardo, frazione San Rocco; 
- area depuratore via dei Prati, capoluogo; 
- area cimitero, capoluogo; 
- area cimitero, frazione Sant’Anna. 
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Gli impianti a rete quali elettrodotti, fognature, acquedotti sono ammessi in qualun-
que area normativa del P.R.I. 
 
 
 
ART. 45 - NORME SPECIFICHE PER AREE PARTICOLARI 
 

Nell’area R 3.6.F. di Borgata Martini Sottano individuata sulla tavola 8.6.3 del Co-
mune di Monterosso Grana è ammesso oltre a quanto previsto dalle presenti N.T.A. 
l’ampliamento del museo etnografico di Comboscuro esistente sulla attigua area R 2.6.F.  

L’ampliamento in oggetto dovrà essere realizzato in continuità funzionale con quan-
to esistente e garantire una corretta integrazione architettonica atta a qualificare 
l’immagine dell’insieme. 

La Sul  necessaria per l’ampliamento non sarà computata ai fini delle verifiche degli 
indici prescritti nella tabella di zona a condizione che la destinazione d’uso sia vincolata 
mediante atto di impegno registrato e trascritto a norma di legge. 
 
 
 
ART. 45BIS - NORME RELATIVE ALLA TUTELA 

DELL’AMBIENTE 
 
1 Disposizioni concernenti la compatibilità ambientale e le procedure di valutazione. 
1.1 Si richiamano le disposizioni della L.R. 40/98 in ordine agli  obblighi di sottoporre 

alla fase di verifica e/o alla fase di valutazione gli interventi contemplati negli alle-
gati alla legge stessa. 

 A tal fine il Comune istituisce il proprio organo tecnico previsto dall’art. 7 della leg-
ge richiamata. 

1.2 La variante di P.R.G. (denominata 3/2001) è formata secondo quanto disposto 
dall’art. 20 della L.R. 40/98. 

 Agli effetti del 5° comma dell’art. 20 richiamato, il Piano non prevede condizioni di 
esclusione automatica dalla procedura di VIA per alcuna delle proprie previsioni 
rientranti tra i progetti elencati negli allegati B1, B2, B3 alla legge regionale 40/98. 

 Le prescrizioni contenute nelle presenti norme di attuazione costituiscono criteri da 
utilizzare nella fase di verifica. 

 
2 Tutela dei corsi d’acqua e delle loro sponde. 
2.1 Per tutti i corsi d’acqua naturali, valgono le seguenti prescrizioni e previsioni: 

a) l’intera rete da essi costituita viene assunta dalla presente variante come elemen-
to facente parte del patrimonio paesistico ambientale ed in quanto tale viene 
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considerata meritevole di tutela; 
b) l’intera rete stessa deve, quindi, essere conservata nella sua integrità e conse-

guentemente: 
– la copertura dei corsi d’acqua, principali o del reticolato minore, mediante 

tubi o scatolari anche di ampia sezione non è ammessa in nessun caso; 
– le opere di attraversamento stradale dei corsi d’acqua dovranno essere rea-

lizzate mediante ponti, in maniera tale che la larghezza della sezione di de-
flusso non vada in modo alcuno a ridurre la larghezza dell’alveo “a rive pie-
ne” misurata a monte dell’opera: questo indipendentemente dalle risultanze 
della verifica delle portate; 

– non sono ammesse occlusioni, anche parziali, dei corsi d’acqua incluse le 
zone di testata tramite riporti vari; 

– nel caso di corsi d’acqua arginati e di opere idrauliche dev’essere garantita la 
percorribilità, possibilmente veicolare, delle sponde a fini ispettivi e manu-
tentivi. 

c) sono ammessi interventi finalizzati alla razionalizzazione della rete del regime 
idraulico al miglioramento manutentivo nonché interventi di riqualificazione e 
valorizzazione ambientale. 

2.2 Ai fini del rispetto del precedente c. 2.1, gli interventi strutturali o infrastrutturali 
previsti dal P.R.G. che in qualche modo interferiscono con il reticolo idrografico, 
nonché gli interventi sul reticolo stesso, devono essere progettati nel rispetto dei se-
guenti criteri: 
a) ogni intervento deve risultare finalizzato alla rinaturalizzazione e alla valorizza-

zione del corso d’acqua e delle sue sponde e garantire la conservazione degli 
habitat significativi e delle biodiversità esistenti ed il mantenimento della fun-
zione di “corridoio ecologico” del corso d’acqua interessato; 

b) le opere di manutenzione, di modellamento o sostegno delle sponde o di rimo-
dellamento della sezione e del fondo devono essere progettate ed attuate secon-
do tecniche di ingegneria naturalistica; 

c) devono essere conservati e potenziati tutti gli elementi naturalistici presenti nel-
le fasce laterali quali residue aree di vegetazione forestale, ambiti coperti da ve-
getazione arboreo-arbustiva, elementi significativi di vegetazione ripariale o pa-
lustre, zone umide e ambienti simili. 

3 Tutela e sviluppo del verde. 
3.1 I progetti di nuove  attrezzature e di nuovi edifici pubblici e privati, anche di quelli 

da realizzare in sostituzione di attrezzature ed edifici esistenti, devono comprendere 
almeno in un elaborato la sistemazione ambientale e debbono risultare accompagnati 
da una prescrizione a provvedere alla sistemazione entro 6 mesi dalla data di ultima-
zione delle opere edilizie inserita nell’atto abilitativo. 

3.2 Gli elaborati relativi all’indicata sistemazione ambientale debbono contenere una 
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puntuale indicazione delle aree cui essi sono relativi, ovverosia di tutte le aree che 
costituiscono la superficie permeabile, debbono prevedere le diverse destinazioni 
delle aree stesse (a prati, ad aiuole ed a giardini) e indicare le essenze arboree ed ar-
bustive delle quali si prevede la piantumazione. Di norma deve trattarsi di essenze 
autoctone e di specie vegetali che, per tradizione locale, risultano di diffuso uso. 

3.3 E’ prescritta la conservazione degli esistenti alberi di alto fusto. Solo in casi ecce-
zionali, ovverosia quando ricorre l’ipotesi di alberi ammalorati oppure l’ipotesi di 
effettiva necessità della loro eliminazione, ai fini della realizzazione degli interventi 
da assentire, potrà essere autorizzato dall’Amministrazione Comunale 
l’abbattimento di alcune piante di alto fusto e la loro sostituzione con un numero 
doppio di essenze della stessa specie. 

3.4 E’ vietata l’eliminazione di macchie e filari significativi. 
3.5 Nei progetti di cui al precedente punto 3.1 dovranno anche essere inserite tutte le 

previsioni relative ad eventuali pavimentazioni nonché ad eventuali recinzioni ed ar-
redi fissi. 

4 Modifiche dei progetti necessarie per soddisfare esigenze di tutela ambientale e di 
decoro urbano. 

4.1 Ai fini dell’assentimento degli interventi consentiti dal P.R.G., l’Amministrazione 
Comunale potrà richiedere le modifiche dei progetti ad essi relative che risulteranno 
necessarie od opportune per soddisfare le esigenze: 
a) di tutela dei valori ambientali delle varie zone; 
b) di coordinamento delle costruzioni con quelle preesistenti nei casi di interventi 

di nuova edificazione, sostituzione o ristrutturazione edilizia; 
c) di corretta integrazione dei nuovi edifici e di quelli esistenti ed oggetto di recu-

pero nei contesti urbani e territoriali in cui essi debbono essere realizzati. 
4.2 Tra le modifiche che potranno essere richieste rientrano anche quelle ritenute, sulla 

base del parere della Commissione Edilizia, necessarie od opportune per ragioni di 
ornato. 

4.3 Le richieste delle modifiche di cui ai punti precedenti, oltre che risultare motivate, 
dovranno contenere indicazioni atte a renderle agevolmente promuovibili da parte 
degli operatori interessati. 

4.4 I progetti relativi alle aree di nuova previsione dovranno altresì tenere conto delle 
indirizzi operativi emersi dalla valutazione di compatibilità ambientale ed in partico-
lare nell’attuazione della porzione marginale a monte dell’area residenziale di com-
pletamento R3.1 bis, dovrà essere posta particolare attenzione alle opere di sistema-
zione del suolo eventualmente necessarie per rendere il terreno idoneo 
all’insediamento, evitando la creazione di muri di contenimento non opportunamen-
te mascherati ed eccessivamente visibili. 

5 Si richiamano, inoltre, i disposizioni dell’art. 30 del R.E. 
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ART.45TER- DISCIPLINA PER GLI INSEDIAMENTI COMMER-

CIALI DI CUI ALLA L.R. 12.11.99 NR. 28 E D.C.R. 
29.10.99 NR. 563 - 13414 

 
1 L’esercizio di attività commerciale è consentito sul territorio comunale nel rispetto 

del decreto legislativo 114/98, della L.R. 28/99, della D.C.R. 29.10.99 nr. 563 - 
13414, nonché in base alle presenti norme di attuazione. 

 
2 Il P.R.G. individua nelle tavole 1bis e 2bis in scala 1:2.000 le seguenti zone di inse-

diamento commerciale: 
a) addensamenti commerciali: 

A.1.1 addensamento storico rilevante (centro storico del capoluogo che com-
prende quasi interamente la zona R2.1); 

A1.2 addensamento storico rilevante (centro storico San Rocco che comprende 
le zone R2.2, R2.2.1, R3.2.3. R3.2.4 e parte della zona R3.2); 

b) localizzazioni commerciali urbane ed extraurbane: 
L.1. localizzazione commerciale urbana non addensata (pressi C.na Armitano 

– Via Divisione Cuneese, San Rocco); 
L2.1 localizzazione  commerciale urbana periferica non addensata (S.P.  n. 

422, San Rocco – aree P1.1 e P2.5); 
L2.2 localizzazione  commerciale  urbana periferica non addensata (S.P.  n. 

422, San Rocco – aree P2.4 e P1.5); 
L2.3 localizzazione  commerciale urbana periferica non addensata (S.P.  n. 41, 

San Rocco – area P2.3). 
La compatibilità territoriale delle differenti “tipologie delle strutture distributive” è 
fissata inderogabilmente nella tabella A) allegata. 

 
3 Esternamente agli addensamenti ed alle localizzazioni commerciali di cui al comma 

2 precedente è ammesso l’esercizio di vicinato nelle aree in cui il P.R.G. prevede la 
destinazione commerciale. 

 
4 La superficie di vendita degli esercizi commerciali che trattano merci ingombranti, 

dei quali il venditore non è in grado di effettuare la consegna immediata (mobilifici, 
concessionarie auto, legnami, materiali per l’edilizia, e simili) può essere limitata al-
la dimensione massima degli esercizi di vicinato; la parte rimanente è attribuita a 
magazzino, deposito o superficie espositiva; ai fini del presente comma è obbligato-
ria la sottoscrizione di un atto di impiego d’obbligo tra comune e operatore che co-
stituisce integrazione alla comunicazione di cui all’articolo 7 del decreto legislativo 
n. 114/1998. 
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La superficie espositiva è la parte dell’unità immobiliare, a destinazione commercia-
le, alla quale il pubblico accede, in condizioni di sicurezza, solo se accompagnato 
dagli addetti alla vendita e solo per prendere visione di prodotti non immediatamente 
asportabili. 

 
5 Per le attività di cui al presente articolo, lo standard urbanistico delle aree per servizi 

di cui all’art. 21 della L.R. n. 56/77 e s. m. ed i. è attribuito per una quota del 70% al 
parcheggio e per il 30% al verde. 
La dotazione di aree per servizi pubblici o di uso pubblico è stabilita nella misura 
prevista dall’art. 21, c. 1, punto 3, L.R. 56/77 e s. m. ed i.. 
Per le attività commerciali al dettaglio con superficie di vendita superiore a 400 mq. 
si applica il 2° comma dell’art. 21 della L.R. 56/77 e s. m. ed i.. 
L’attuazione di quanto disposto nel presente comma segue le norme appresso indica-
te. 

 
6 Con riferimento all’art. 26 della D.C.R. 563 – 13414, nelle zone R2 comprese in ad-

densamenti commerciali (A1.1 – A1.2), è sempre prevista la possibilità della mone-
tizzazione delle aree per servizi per gli esercizi di vicinato; per medie e grandi strut-
ture è obbligatoria la cessione delle aree per servizi.  
Nelle localizzazioni L1 e L2, nonché nelle aree di P.R.G. esterne all’addensamento 
A.1. ed alle localizzazioni L1 e L2, ove è consentita la destinazione commerciale, 
non è ammessa la monetizzazione ma si dovrà provvedere alla cessione delle aree 
per servizi. 

 I proventi della monetizzazione dovranno essere finalizzati alla costituzione di un 
fondo destinato al finanziamento della realizzazione di parcheggi di iniziativa pub-
blica. 

 
7 Il rilascio dei titoli abilitativi all’insediamento delle attività commerciali al dettaglio 

con superficie di vendita fino a 1.500 mq. è contestuale al rilascio 
dell’autorizzazione commerciale ai sensi del d. lgs. 114/98, purché la superficie lor-
da di pavimento non sia superiore a mq. 4.000.  

 
8 Per l’insediamento di attività commerciali al dettaglio con superficie lorda di pavi-

mento compresa tra 4.000 e 8.000 si richiama il comma 7, art. 26, L.R. 56/77 e s. m. 
ed i.. 

9 Per l’insediamento di attività commerciali al dettaglio con superficie lorda di pavi-
mento superiore a mq. 8.000 si richiama il comma 8, art. 26, L.R. 56/77 e s. m. ed i.. 

 
10 Per i casi previsti nei commi 7, 8, 9 precedenti si richiamano i commi 9 e seguenti 

dell’art. 26, L.R. 56/77 e s. m. ed i.. 
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 TABELLA A) 
COMPATIBILITA’ TERRITORIALE DELLE STRUTTURE DISTRIBUTIVE 
 

QUADRO GENERALE 
 
Gli addensamenti e le localizzazioni nonché le tipologie delle strutture distributive di cui alla L.R. 28/99 e non 
elencati, non sono previsti nella categoria “comuni minori” cui appartiene Bernezzo. 
 

TIPOLOGIE DELLE 
STRUTTURE 

DISTRIBUTIVE 

SUPERFICIE  
VENDITA 

[mq] 

ADDENSAM. LOCALIZZAZIONI 

A1 L1 L2 
VICINATO fino a  150 SI SI SI 

M – SAM 1 151 - 250 SI SI NO 

M – SAM 2 251 - 900 SI SI SI 

M – SAM 3 901 - 1.500 NO SI SI  (1) 

M – SE 1 151 - 400 SI SI SI 

M – SE 2 401 - 900 SI SI SI 

M – SE 3 901 - 1.500 NO SI SI 

M – CC 151 - 1.500 SI SI SI 

G – SM 1 1.501 - 4.500 NO NO NO 

G – SM 2 4.501 - 7.500 NO NO NO 

G – SM 3 7.501 - 12.000 NO NO NO 

G – SM 4 > 12.000 NO NO NO 

G – SE 1 1.501 - 3.500 NO NO SI 

G – SE 2 3.501 - 4.500 NO NO NO 

G – SE 3 4.501 - 6.000 NO NO NO 

G – SE 4 > 6.000 NO NO NO 

G – CC 1 1.501 - 6.000 NO NO NO 

G - CC 2 6.001 - 12.000 NO NO NO 

G - CC 3 12.001-18.000 NO NO NO 

G - CC 4 > 18.000 NO NO NO 

 
A1 = Addensamenti storici rilevanti 
L1 = Localizzazioni comm.li urbane 
L2 = Localizzazioni comm.li urbano-periferiche 
 
(1) Solo nei Centri Commerciali compatibili ai sensi della presente tabella. 
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ART. 46 - EDIFICI ESISTENTI RICADENTI NELLE FASCE DI 
RISPETTO E IN ZONA IMPROPRIA. 

 
Sugli edifici esistenti ricadenti nel limite di rispetto cimiteriale sono consentiti uni-

camente interventi di restauro, risanamento e ristrutturazione, oltrechè la manutenzione 
ordinaria e straordinaria. 

Sugli edifici in zona agricola, ricadenti nelle fasce di rispetto della viabilità, di corsi 
d’acqua e relative ad altri impianti, sono ammessi aumenti non superiori al 20% del volu-
me esistente alla data di adozione delle presenti norme intesi come ampliamento e/o com-
pletamento delle strutture esistenti; 25 mq. sono comunque ammessi; gli aumenti ammes-
si, ove richiedano ampliamento o completamento della superficie coperta, dovranno avve-
nire sul lato opposto o laterale a quello fronteggiante l’impianto cui si riferisce la fascia di 
rispetto. Qualora la nuova struttura derivante dall’ampliamento o completamento venga 
destinata ad usi abitativi, dovrà essere verificata la rispondenza ai parametri fissati 
dall’art. 32 per la costruzione di F.R. di nuova abitazione in zona H1.1. 

Sugli edifici con destinazione d’uso in contrasto con le destinazioni di zona sono 
ammessi i seguenti interventi, oltre a quanto stabilito in altri articoli e fermo restando le 
altre prescrizioni di carattere normativo o topograficamente definite: 
a) su edifici a prevalente destinazione residenziale ricadenti in zone a destinazione non 

residenziale: 
 - interventi di cui all’articolo relativo alle aree R3 limitatamente alle prescrizioni di 

cui all’art. 24, comma 24.3.2; 
b) su edifici, impianti ed attrezzature prevalentemente destinati ad attività produttive ex-

tra-agricole e commerciali ricadenti in zona agricola: 
 - interventi di restauro, risanamento conservativo, ristrutturazione e di ampliamento 

non superiore al 100% della superficie di calpestio, e comunque non superiore a 500 
mq., semprechè la superficie coperta non ecceda il 50% dell’area di proprietà; 

c) su impianti ed attrezzature al servizio dell’agricoltura ricadenti in aree a destinazione 
residenziale: 

 c1. nelle aree R 2 e annucleamenti rurali: interventi ammessi nei rispettivi articoli; 
 c2. nelle aree R 3 e R 4: manutenzione ordinaria e straordinaria; 
d) fabbricati agricoli non più utilizzati esistenti in zona agricola: 
 i fabbricati rurali non più utilizzati per l’agricoltura e quelli che eventualmente venga-

no dismessi a seguito di cessazione dell’attività agricola, possono essere recuperati per 
destinazioni residenziali permanenti o stagionali mediante interventi di manutenzione 
ordinaria e straordinaria, restauro e risanamento conservativo, nonché ristrutturazione 
edilizia interna. 

 In sede di recupero è sempre ammessa la realizzazione di un alloggio o di due, se già 
preesistente il primo; oltre le due unità abitative è ammesso esclusivamente il recupero 
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di quelle preesistenti. E` ammesso, in assenza di porzioni rustiche recuperabili, per e-
sigenze igienico-funzionali l'ampliamento del fabbricato nella misura massima del 
20% del volume residenziale esistente; 25 mq. sono comunque consentiti. In sede di 
recupero è ammessa la sopraelevazione della linea di gronda del tetto, per documentate 
esigenze di consolidamento strutturale con un massimo di cm. 60 fermo restando che i 
tetti dovranno mantenere le pendenze preesistenti. 

 Nel caso in cui il fabbricato risulti, sulla base di una esauriente documentazione, in 
condizioni statiche ed igieniche tali da non poter essere convenientemente recuperato, 
applicandosi i disposti dei commi 6°, lettera f), e 7° dell'art. 17 della L.R. 56/77 e 
s.m.i., è consentito l'intervento di Ristrutturazione Edilizia totale di tipo B, con esclu-
sione della demolizione e ricostruzione, nel rispetto di forme, tipologie e materiali ori-
ginali. 

 Il recupero di cui alla presente lettera d) è inoltre ammesso semprechè gli edifici risul-
tino dotati di conveniente accesso, sia garantito approvvigionamento idrico mediante 
acquedotto pubblico o privato, sia assicurato lo smaltimento delle acque luride a norma 
di legge ed infine a condizione che il recupero stesso non comporti modifiche allo sta-
to originario dei luoghi mediante nuove opere di urbanizzazione pubbliche o private od 
altre opere o manufatti esterni all’edificio.  

 Alle stesse condizioni precedenti e con previsione dei relativi spazi e servizi è altresì 
ammesso il recupero dei fabbricati rurali non più utilizzati, previa verifica di compati-
bilità da parte della Commissione Agricola Comunale, per destinazioni turistico-
ricettive, di somministrazione alimenti e bevande, di servizio sociale e sanitario, per at-
tività artistiche o mestieri tradizionali, per modeste attività artigianali di servizio o 
connesse all'attività agricola, non nocive o moleste, a conduzione a carattere individua-
le o famigliare, che comunque per caratteristiche qualitative e dimensionali siano 
compatibili con la zona agricola sulla quale si insediano e con le altre destinazioni esi-
stenti nell'intorno. 

Gli interventi di cui al presente articolo sono concessi una-tantum. 
Nel caso in cui edifici esistenti siano oggetto di recupero per case per ferie, ostelli, 

rifugi escursionistici da parte di enti od associazioni istituzionalmente o statutariamente 
operanti nel settore, sono ammesse le opere edilizie volte all’adeguamento delle strutture 
esistenti, anche mediante eventuali ampliamenti indispensabili per il conseguimento dei 
requisiti minimi imposti da leggi regionali di settore.  
 
 
 
ART. 47 - MODIFICAZIONI DELLE INDICAZIONI DI PIANO 
 

Il Comune o la Comunità potranno disporre il tracciato definitivo delle strade previ-
ste dal P.R.I. in accordo con gli altri Enti interessati. 

I tracciati definitivi delle nuove strade previste dal P.R.I. possono subire lievi varia-
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zioni conseguenti alla loro progettazione esecutiva dando comunque luogo a fasce di ri-
spetto della stessa ampiezza della fascia originaria; tali variazioni non costituiscono co-
munque varianti al P.R.I. 

Il disegno di dettaglio delle aree assoggettate a strumento urbanistico esecutivo (po-
sizione aree per servizi, viabilità interna), ove non espressamente vincolante, ha valore in-
dicativo dei requisiti dell’impianto urbanistico, e potrà essere modificato nel rispetto dei 
parametri urbanistici ed edilizi indicati nelle tabelle di zona allegate alle presenti N.T.A., 
per le esigenze di organizzazione dell’area stessa che saranno documentate in sede di i-
stanza. La suddetta possibilità si applica per le previsioni aventi rilevanza limitata 
all’insediamento oggetto di attuazione. 

Le delimitazioni con perimetro topograficamente definito degli ambiti soggetti a 
S.U.E. possono in sede attuativa subire modeste variazioni contenute comunque nel 10% 
dell’area, per adeguamenti allo stato di fatto catastale e di proprietà, senza che ciò costi-
tuisca variante al P.R.I.; le aree eventualmente residue assumono normativa dell’area con-
termine. 
 
 
 
ART. 48 - BARRIERE ARCHITETTONICHE 
 

Si fa espresso richiamo ai disposti dell’art. 27 della Legge 30.3.71 n. 118, del D.P.R. 
27/4/78 n. 384 in materia di barriere architettoniche per la progettazione e la realizzazione 
degli edifici e dei manufatti pubblici o di uso pubblico. 
 
 
 
ART. 49 - VALIDITÀ, VERIFICHE E REVISIONE DEL P.R.I. 
 

Il P.R.I. formato tenendo conto delle limitazioni di cui all’art. 82 della L.R. 56/77 e 
successive modificazioni dovrà essere adeguato al Piano territoriale quando questo sarà 
approvato e pertanto prevede il soddisfacimento del fabbisogno abitativo arretrato e di 
quello addizionale riferito ad un periodo di 5 anni calcolato dalla data della deliberazione 
programmatica. 

Le varianti necessarie dovranno seguire le procedure di legge.  
 
 
 
ART. 50 - INDICAZIONI CONTRASTANTI 
 

In caso di indicazioni cartografiche e normative eventualmente in contrasto tra di lo-
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ro sarà data applicazione all’indicazione maggiormente limitativa. 
 
 
 
ART. 51 - ENTRATA IN VIGORE DEL P.R.I. E MISURE DI 

SALVAGUARDIA 
 

Il P.R.I. entrerà in vigore dopo l’approvazione con delibera della Giunta Regionale. 
A decorrere dalla data della deliberazione di adozione del presente P.R.I. e fino 

all’approvazione si applicano le misure di salvaguardia previste dall’art. 58 L.R. 56/77 e 
successive modifiche ed integrazioni. 
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NOTE ALLE TABELLE DI ZONA RELATIVE AL COMUNE DI BERNEZZO 
 
 
 
A) Note generali. 
Per le sigle con cui sono individuate le aree si fa riferimento alla classificazione delle 
Norme di Attuazione e alla cartografia di progetto del P.R.G. 
 
—————————— 
 
Nelle tabelle relative alle aree a prevalente destinazione residenziale hanno valore vinco-
lante e cogente le colonne relative a: 
- densità fondiaria o territoriale progetto; 
- rapporto di copertura; 
- altezza; 
- nr. piani fuori terra; 
- modalità di intervento. 
 
—————————— 
 
Nelle tabelle relative alle aree a prevalente destinazione produttiva o terziaria hanno valo-
re vincolante e cogente le colonne relative a: 
- rapporto di copertura; 
- altezza massima; 
- procedure di intervento; 
- nr. piani fuori terra. 
 
—————————— 
 
Le procedure di intervento sono individuate nel seguente modo: 
DIR = intervento diretto (permesso di costruire – D.I.A.). 
P.C.C = permesso di costruire convenzionato, ai sensi del 5°c., art. 49, L.R.56/77 e s. m. 

ed i.. 
S.U.E. = strumento urbanistico esecutivo. 
 
Nelle aree a prevalente destinazione produttiva e terziaria l’altezza massima ed il numero 
di piani fuori terra si riferisce rispettivamente: 
- per le destinazioni produttive: 
 all’edificio destinato esclusivamente ad abitazione e/o uffici, ai fabbricati ad uso ma-

gazzino e produzione, escludendosi dalle suddette limitazioni strutture tecnologiche ed 
impianti necessari all’attività qualora sia adeguatamente documentata l’altezza necessa-
ria; 
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- per le destinazioni terziarie: 
 agli edifici destinati a vendita, magazzino, uffici e le altre destinazioni terziarie ammes-

se, compresa la residenza, escludendosi dalle suddette limitazioni le eventuali strutture 
per impianti tecnologici o impianti speciali (silos, frigoriferi etc.) connessi con l’attività 
ammessa. 

 
Ove già sussistano edifici con un numero di piani ed un’altezza superiore a quella prescrit-
ta, tali limitazioni hanno efficacia in caso di demolizione con ricostruzione o ristruttura-
zione edilizia totale ammettendosi, invece, l’utilizzo o il riutilizzo degli edifici esistenti. 
Nel numero di piani indicati non sono da conteggiarsi eventuali soppalchi, realizzati a 
norma di R.E., semprechè sia rispettata l’altezza massima ammessa per l’edificio nel suo 
complesso. 
 
—————————— 
 
B1) Note specifiche al rigo spazi pubblici previsti. 
(1) Quantità e localizzazione vincolanti. 
(2) Obbligo di reperimento e cessione aree pubbliche in relazione allo standard attinente 

il verde ed i parcheggi calcolato sulla capacità residenziale di P.E.C.. 
(3) Obbligo di reperimento e cessione aree pubbliche in relazione allo standard attinente 

i parcheggi calcolato sulla capacità residenziale di P.E.C.. 
(4) Localizzazione vincolante.  
(5) Quantità vincolante. 
 
—————————— 
 
B2) Note specifiche ai righi altezza e numero di piani fuori terra.  
(1) Qualora vengano utilizzati tutti i piani ammessi, l’ultimo dovrà essere mansardato.  
(2) Nella porzione settentrionale dell’area R3.1, a monte di via Roccia comprendente 

l’appendice a valle di via S. Anna, e a monte di via Regina Margherita e via Villanis 
fino all’innesto con via F. Marta, l’altezza massima è limitata a m 7,50 con un mas-
simo di 2 piani fuori terra.  
Sulle restanti porzioni sono ammessi l’altezza di m 9,00 e 3 piani fuori terra. Nel ca-
so in cui vengano realizzati 3 piani fuori terra, l’ultimo dovrà essere mansardato. 

 
—————————— 
 
B3) Note specifiche per singole aree (le singole zone interessate sono evidenziate con a-

sterisco * a fondo colonna).  
 
Nella zona R2.2.1 in frazione San Rocco, gli interventi, oltre la manutenzione ordinaria e 
straordinaria, dovranno prevedere un arretramento su via Divisione Cuneense in modo da 
eliminare il restringimento della carreggiata stradale esistente. Tale arretramento dovrà es-
sere concordato con l’ufficio tecnico comunale in sede di rilascio di permesso di costruire. 
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(vedi anche articolo 23.2.2, lettera h)  
 
—————————— 
 
Nella zona R2.3.1 in frazione San Rocco, gli interventi, oltre la manutenzione ordinaria e 
straordinaria, dovranno prevedere un arretramento su via Divisione Cuneense non inferio-
re a m 5,00. Tale arretramento dovrà essere concordato con l’ufficio tecnico comunale in 
sede di rilascio di permesso di costruire. (vedi anche articolo 23.2.2, lettera i) 
 
—————————— 
 
Relativamente all’area R3.1 del Capoluogo: 
gli interventi di completamento da attuarsi nella porzione a catasto censita al Fg. 8 mapp. 
306-441-442-531-534-535 sono subordinati alla stipula di convenzione, ai sensi del 5° c., 
art. 49, L.R. n. 56/77, mediante la quale i richiedenti si impegnano a cedere le aree desti-
nate alla viabilità. 
 
—————————— 
 
Relativamente all’area R3.1 bis del Capoluogo: 
Negli interventi di completamento da attuarsi nella porzione a monte dovrà essere posta 
particolare attenzione alle opere di sistemazione del suolo eventualmente necessarie per 
rendere il terreno idoneo all’insediamento, evitando la creazione di muri di contenimento 
non opportunamente mascherati ed eccessivamente visibili. 
 
—————————— 
 
Nella zona R3.1.4 del Capoluogo è prescritta, mediante intervento diretto, la demoli-
zione del fabbricato esistente con successiva nuova costruzione di mc 900. 
 
—————————— 
 
Relativamente all’area R3.2 di San Rocco: 
Gli interventi di completamento da attuarsi nella porzione posta a Nord della strada pro-
vinciale n. 422 in adiacenza all’area R4.12, sono subordinati alla stipula di convenzione, 
ai sensi del 5° c., art. 49, L.R. n. 56/77, mediante la quale i richiedenti si impegnano a ce-
dere le aree e a realizzare le opere di urbanizzazione mancanti.  
 
—————————— 
 
Relativamente all’area R3.2 di San Rocco: 
è ammesso trasferire la volumetria assegnata al lotto topograficamente individuato con a-
sterisco (Fg. 4 – mapp. 925) in ampliamento al fabbricato a catasto censito al Fg. 4 – 
mapp. 376. L’intervento di recupero ed ampliamento dovrà garantire un armonico inseri-
mento del nuovo fabbricato con l’intorno edificato. 
 
—————————— 
Relativamente all'area residenziale R3.2.2 di San Rocco: 
In sede di S.U.E. dell'area R3.2.2 dovrà essere previsto e realizzato unicamente l'innesto 
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sulla Strada Provinciale per Bernezzo individuato sulla tav. 2. 
 
—————————— 
 
L’attuazione dell’area R3.2.3 in frazione San Rocco è sottoposta alla stipula di conven-
zione, ai sensi del 5° comma, art. 49 della L.R. 56/77 e s. m. ed i., mediante la quale i pro-
ponenti si impegnano a cedere gratuitamente ed a sistemare adeguatamente gli spazi pub-
blici topograficamente individuati. Dovrà inoltre essere rispettato un arretramento mag-
giore o uguale a m 6,00 dal filo interno del marciapiede esistente lungo la S.P. n. 422. 
 
—————————— 
 
Relativamente all’area 3.2.4 in frazione San Rocco l’allineamento degli edifici dalla stra-
da comunale dovrà essere maggiore o uguale a m 5,00. 
 
—————————— 
 
Nella zona R3.2.5 in frazione San Rocco, gli interventi di demolizione e successiva nuova 
costruzione dovranno prevedere la realizzazione del tratto di viabilità che, proseguendo le 
previsioni viarie in ambito R3.2.1, collega via A. Moro con via Cervasca; il nuovo tratto 
di viabilità dovrà avere una sezione minima di carreggiata pari a mt. 6,00; il nuovo fabbri-
cato potrà essere realizzato i deroga alle distanze minime dalle strade, con minimo co-
munque di mt. 5,00.  
 
—————————— 
 
Nella zona R3.2.6 in frazione San Rocco, gli interventi di demolizione e successiva nuova 
costruzione dovranno prevedere, oltre alla dismissione gratuita del tratto di viabilità in 
proprietà che collega via Cervasca a via A. Moro, un arretramento minimo di m 5,00 dalla 
viabilità suddetta.  
 
—————————— 
 
Nella zona R3.2.7 in frazione San Rocco è ammessa, mediante intervento diretto, la 
demolizione con successiva nuova costruzione per una volumetria complessiva pari a 
mc. 1600. 
 
—————————— 
 
Nella zona R3.2.8 di San Rocco è ammessa, mediante intervento diretto, la demoli-
zione con successiva nuova costruzione del volume esistente. 
 
—————————— 
 
Per l’esatta definizione del perimetro dell’area R3.3 si intende prevalente quella contenuta 
nella tavola di progetto n. 3, in scala 1:2000; pertanto le prescrizioni contenute nella rela-
zione geologico tecnica integrativa per tale area sono da riferire unicamente ai lotti com-
presi in tale perimetro. 
 
—————————— 
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Nella zonaR3.4.1 di B.ta Mattalia è prescritta, mediante intervento diretto, la demo-
lizione del fabbricato esistente con successiva nuova costruzione di mc. 1500. 
 
—————————— 
 
Relativamente alle aree R3.6 in località Torrette e in località C.na Segre a San Rocco, 
l’allineamento degli edifici dalla viabilità principale dovrà essere maggiore o uguale a mt. 
5,00.  
 
—————————— 
 
Nell’area R4.3.1, alla volumetria derivante dall’applicazione dell’indice di zona, è am-
messo sommare la volumetria realizzabile sul lotto a catasto censito al Fg. 8, mapp. 27, 
ora vincolato a parcheggio pubblico, con l’indice di zona R3.1 (0,80 mc/mq). L’attuazione 
dell’area è subordinata alla cessione gratuita del lotto suddetto (Fg. 8 – mapp. 27) 
 
—————————— 
 
Nell’area R4.9 di San Rocco gli spazi pubblici topograficamente individuati sono vinco-
lanti per localizzazione, quantità e destinazione; dovranno, in aggiunta a quelli cartografa-
ti, essere reperiti spazi pubblici in relazione allo standard attinente i parcheggi calcolato 
sulla capacità insediativa di P.E.C. 
L’attuazione dell’ambito compreso tra le aree I2 e la strada statale è subordinata 
all’avvenuta realizzazione degli interventi ammessi nella restante porzione dell’area R4.9 
e nelle contigue aree R4.8 e R4.10. Gli interventi di demolizione previsti per la cortina di 
edifici esistenti sono da intendersi limitati alla sola porzione terminale interessata dalla 
previsione viaria. Ulteriori interventi di demolizione potranno essere ammessi solo se 
supportati da perizie asseverate da professionisti abilitati che attestino il carattere precario 
delle strutture esistenti. Sarà compito specifico della convenzione disporre il riuso e la va-
lorizzazione degli edifici, la salvaguardia delle caratteristiche tipologiche e d’impianto 
nonchè degli eventuali elementi significativi esistenti. 
 
—————————— 
 
Nell’area R4.10 di San Rocco gli spazi pubblici destinati a verde dovranno essere accor-
pati in un’unica zona da localizzare in adiacenza alla vasta area a servizi prevista in ambi-
to R4.9. 
 
—————————— 
 

Nell’area P1.4 la porzione marginale a rischio di esondazione, appositamente individuata 
sulle tavole di piano, è inedificabile; allorché verranno eseguiti gli interventi di riassetto 
per la messa in sicurezza, tale porzione potrà essere utilizzata a fini edificatori. 
 
—————————— 
 
Nell’area P1.5 di San Rocco, il fabbricato fronteggiante la strada provinciale in borgata 
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Torrazza, è ammesso l’intervento di demolizione con ricostruzione mantenendo 
l’allineamento esistente dalla S. P. nr. 422. Il fronte prospettante la viabilità provinciale 
dovrà avere un’altezza massima di mt. 4,50 ed un solo piano fuori terra, mentre il fronte 
opposto, verso la viabilità comunale, potrà avere un’altezza massima pari a mt. 7,50 e 2 
piani fuori terra. 
Contestualmente all’intervento di demolizione e ricostruzione dovrà essere realizzato 
l’ampliamento della strada comunale e la sistemazione dell’innesto sulla strada provincia-
le anche con lo spostamento del pilone votivo. 
 
—————————— 
 
L'area P1.6 è riservata esclusivamente agli impianti di lavorazione della "calce dolomie" 
in relazione all'attigua area estrattiva P5.1. 
 
—————————— 
 

L’area P2.2 di borgata Vanassa è destinata esclusivamente alla rilocalizzazione di 
un’attività artigianale presente nella borgata. Le strutture attualmente esistenti sui terreni a 
catasto censiti al Fg. 6, mapp. 230-433, dovranno essere demolite.  
 
—————————— 
 

Le aree P2.3 e P3.8 dovranno avere sbocco sulla bretella provinciale mediante un solo ac-
cesso unitario adeguatamente sistemato e solo se preventivamente assentito ed in accordo 
con la Provincia.  
 
—————————— 
 

La convenzione relativa all’attuazione dell’area P2.4 di San Rocco dovrà prevedere la rea-
lizzazione della viabilità di penetrazione anche per la porzione esclusa dall’ambito di zo-
na. 
 
—————————— 
 
Relativamente all'area produttiva P2.5 di San Rocco: 
In sede di S.U.E. dell'area P2.5 dovrà essere previsto e realizzato un unico accesso diretto 
sulla Strada provinciale n. 422 come individuato sulla tav. 2; tale accesso, tramite la strada 
interna all'area parallela alla S.P., dovrà servire tutti gli insediamenti previsti nell'area 
P2.5 e quelli attigui della confinante area P1.1, in modo da ridurre al minimo gli accessi 
diretti, esistenti e previsti, sulla provinciale lungo tutto il fronte delle due aree P. 
 
—————————— 
 
Per l’area P3.8 di San Rocco, vedasi la nota relativa all’area P2.3. 
 
—————————— 
 
L'area P4.1 nel capoluogo comunale è riservata ad attività di giardino zoologico. 



SU_022408.doc 7

 
—————————— 
 
L'area P4.2 in zona S. Rocco è destinata a impianto vivaistico. 
 
—————————— 
 
L'area P5.1 è riservata alla coltivazione mineraria autorizzata ai sensi della Legge 69/78; 
per le specifiche norme vedasi l'art. 29 delle N. di A.. 
 
—————————— 
 
B4) Note specifiche per aree omogenee. 
 
Nelle zone P1, P2 e P3 la nuova edificazione fronteggiante strade provinciali dovrà man-
tenere un distacco minimo dal ciglio stradale pari a ml. 20; dalla S.P. n. 422 (ex S.S. n. 
22) il distacco dovrà essere di ml. 30; per quanto concerne l'edificazione di fabbricati ad 
uso uffici ed abitazione il distacco potrà essere ridotto a ml. 10 nelle zone P1 e P3 e ml. 20 
nelle zone P2. 
 
—————————— 
 
La nuova edificazione in aree fronteggiati strade comunali, compreso il tratto di strada 
provinciale tra la circonvallazione ovest ed il centro di S. Rocco, seguirà la normativa ge-
nerale prevista dall'art. 41 comma 4 delle N. di A.. 
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Cap. S. Rocco S. Anna B.ta Tomanet

R2.1 R2.2/3 R2.2.1 R2.3.1 R2.4 R2.5 R3.1 R3.1bis R3.1.1 R3.1.2

 superficie territoriale  mq. 219.151 22.114 797 712 7.854 6.548 277.165 15.846 670 6.337
 superficie destinata alla viabilità  mq. 20.820 2.332 20 0 592 300 19.737 3.000 70 834
 superficie inedificabile  mq. 3.520 0 0 0 87 0 6.230 0 0 0
 spazi pubblici previsti:  a  mq. 0 0 0 0 600 0 10.645 0 0 0

 b  mq. 5.405 1.740 0 0 1.450 0 0 0 0 0
 c  mq. 0 0 0 0 0 0 4.250 1.537,5 0 700
 d  mq. 1.220 0 0 0 300 0 5.709 307,5 0 140

 totale  mq. 6.625 1.740 0 0 2.350 0 20.604 1.845 0 840
 superficie fondiaria complessiva  mq. 188.186 18.042 777 712 4.825 6.248 230.594 11.001 600 4.663
 superficie fondiaria compromessa mq. 188.186 18.042 (777) (712) 4.825 6.248 220.192 0 0 0
 superficie fondiaria libera mq. 0 0 777 712 0 0 10.402 11.001 600 4.663
 volume complessivo esistente  mc. 385.274 33.132 (1.787) / 14.800 12.770 175.709 0 0 0
 densità fondiaria esistente  mc./mq. 2,05 1,84 (2,3) / 3,1 2,0 0,76 / / /
 densità fondiaria prevista  mc./mq. / / 2,30 / / / 0,8 / / /
 volume in progetto  mc. 0 0 1.787 es 0 0 8.322 11.092 603 5.070
 totale volume realizzabile in zona mc. 385.274 33.132 1.787 es 14.800 12.770 184.031 11.092 603 5.070
 cap. res. attuale: permanente  nr. ab. 728 173 6 / 20 10 587 0 0 0

turistica reale  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
turistica teorica  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
in p.l. albergh.  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

 cap. residenziale aggiuntiva  nr. ab. 0 0 9 / 0 0 92 123 7 56
 cap. res. compl. teorica prev.  nr. ab. 728 173 15 / 20 10 679 123 7 56
 densità territoriale prevista  mc./mq. / / / / / / / 0,70 0,90 0,80
 rapporto di copertura  % / / 50 50 / / 35 35 35 35

(2)
 altezza massima  ml. / / 7,5 7,5 / / - 7,5 7,5 7,5

(2)
 nr. piani fuori terra  nr. / / 2 2 / / - 2 2 2
 modalità di intervento / / DIR DIR / / DIR S.U.E. P.C.C. P.C.C.
 rif. prescrizioni norme di attuazione art. 23 23 23 23 23 23 24 24 24 24

* * * *

Capoluogo

1
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R3.1.3 R3.1.4 R3.2 R3.2.1 R3.2.2 R3.2.3 R3.2.4 R3.2.5 R3.2.6 R3.2.7

 superficie territoriale  mq. 9.277 1.600 253.791 9.710 12.225 2.500 936 890 871 1.236
 superficie destinata alla viabilità  mq. 605 0 28.977 1.930 1.670 0 0 110 73 0
 superficie inedificabile  mq. 0 0 3.049 0 1.130 0 0 0 0 0
 spazi pubblici previsti:  a  mq. 0 0 2.480 0 0 0 0 0 0 0

 b  mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
 c  mq. 962,5 0 3.210 1.137 278 203 0 0 0 0
 d  mq. 192,5 0 3.393 228 640 693 0 0 0 0

(2) (1)
 totale  mq. 1.155 0 9.083 1.365 918 896 0 0 0 0

 superficie fondiaria complessiva  mq. 7.517 1.600 212.682 6.415 8.507 1.604 936 780 798 1.236
 superficie fondiaria compromessa mq. 1.113 (1600) 198.950 0 2.540 (1.604) (936) (780) (798) (1236)
 superficie fondiaria libera mq. 6.404 1.600 13.732 6.415 5.967 1.604 936 780 798 1.236
 volume complessivo esistente  mc. 280 (1478) 163.668 0 1.780 (4.570) (1.400) (680) / (1283)
 densità fondiaria esistente  mc./mq. 0,03 (0,92) 0,8 / / (2,85) (1,5) (0,87) / (1,04)
 densità fondiaria prevista  mc./mq. / 0,56 0,8 / / 2,65 1,5 / / 1,29
 volume in progetto  mc. 7.142 900 10.985 8.254 6.778 4.250 1.404 1.070 es. 1.600
 totale volume realizzabile in zona mc. 7.422 900 174.653 8.254 8.558 4.250 1.404 1.070 es. 1.600
 cap. res. attuale: permanente  nr. ab. 0 0 739 0 7 6 4 2 / 0

turistica reale  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
turistica teorica  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0
in p.l. albergh.  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

 cap. residenziale aggiuntiva  nr. ab. 82 10 122 91 75 41 11 9 / 17
 cap. res. compl. teorica prev.  nr. ab. 82 10 861 91 82 47 15 11 / 17
 densità territoriale prevista  mc./mq. 0,80 / / 0,85 0,70 / / 1,2 / /
 rapporto di copertura  % 35 35 35 35 35 40 35 35 35 35
 altezza massima  ml. 7,5 7,5 9,0 7,5 8,5 10,0 10,0 7,5 9,0 7,5

(1)
 nr. piani fuori terra  nr. 2 2 3 2 2 3 3 2 3 2
 modalità di intervento P.C.C. DIR DIR/P.C.C. S.U.E. S.U.E. P.C.C. DIR DIR DIR DIR
 rif. prescrizioni norme di attuazione art. 24 24 24 24 24 24 24 24 24 24

* * * * * * * *

Capoluogo S. Rocco
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S. Rocco S. Anna b.ta S.Giac. S. Rocco

R3.2.8 R3.3 R3.4 R3.4.1 R3.5 R3.6 R4.1 R4.2 R4.3

 superficie territoriale  mq. 585 32.190 7.229 2.145 1.214 7.709 13.354 20.387 20.650
 superficie destinata alla viabilità  mq. 0 1.832 0 0 0 0 1.300 2.035 3.135
 superficie inedificabile  mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 728
 spazi pubblici previsti:  a  mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 0

 b  mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 0
 c  mq. 0 0 0 0 0 0 1.115 1.700 1.380

(4)
 d  mq. 0 0 0 0 0 0 225 340 690

(2) (2) (2)
 totale  mq. 0 0 0 0 0 0 1.340 2.040 2.070

 superficie fondiaria complessiva  mq. 585 30.358 7.229 2.145 1.214 7.709 10.714 16.312 14.717
 superficie fondiaria compromessa mq. (585) 28.358 0 (2145) 0 7.709 0 0 0
 superficie fondiaria libera mq. 585 2.000 7.229 2.145 1.214 / 10.714 16.312 14.717
 volume complessivo esistente  mc. (2400) 21.190 0 (2400) 0 es. 0 0 /
 densità fondiaria esistente  mc./mq. (4,1) 0,7 / (1,12) / es. / / /
 densità fondiaria prevista  mc./mq. 4,1 0,8 0,7 0,7 0,7 / / / /
 volume in progetto  mc. 2.400 1.600 5.060 1.500 850 / 8.012 12.232 /
 totale volume realizzabile in zona mc. 2.400 22.790 5.060 1.500 850 es. 8.012 12.232 12.390
 cap. res. attuale: permanente  nr. ab. 0 27 0 0 0 16 0 0 /

turistica reale  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0
turistica teorica  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0
in p.l. albergh.  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0

 cap. residenziale aggiuntiva  nr. ab. 26 17 56 16 9 0 89 136 /
 cap. res. compl. teorica prev.  nr. ab. 26 44 56 16 9 16 89 136 138
 densità territoriale prevista  mc./mq. / / / / / / 0,6 0,6 0,6
 rapporto di copertura  % 35 35 35 35 35 / 35 35 35
 altezza massima  ml. 7,5 8,5 7,5 7,5 7,5 / 7,5 7,5 7,5
 nr. piani fuori terra  nr. 2 2 2 2 2 / 2 2 2
 modalità di intervento DIR DIR DIR DIR DIR DIR S.U.E. S.U.E. S.U.E.
 rif. prescrizioni norme di attuazione art. 24 24 24 24 24 24 25 25 25

* * * *

b.ta Mattalia Capoluogo
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R4.3.1 R4.4 R4.5 R4.8 R4.9 R4.10 R4.11 R4.12 R4.13

 superficie territoriale  mq. 4.193 23.455 18.216 9.451 36.190 7.663 6.597 10.027 6.769
 superficie destinata alla viabilità  mq. 1.053 3.895 3.690 2.352 11.601 1.265 153 1.655 1.188
 superficie inedificabile  mq. 90 0 0 0 0 0 0 0 0
 spazi pubblici previsti:  a  mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 0

 b  mq. 0 0 0 0 4.000 0 0 0 0
 c  mq. 280 2.600 1.900 787 644 637 0 0 0
 d  mq. 140 520 380 158 708 128 110 1.184 113

(2) (2) (2) (2) (3) (1) (3)
 totale  mq. 420 3.120 2.280 945 5.352 765 110 1.184 113

 superficie fondiaria complessiva  mq. 2.630 16.440 12.246 6.154 19.237 5.633 6.334 7.188 5.468
 superficie fondiaria compromessa mq. 0 0 0 0 1.500 0 0 0 0
 superficie fondiaria libera mq. 2.630 16.440 12.246 6.154 17.737 5.633 6.334 7.188 5.468
 volume complessivo esistente  mc. / 0 0 0 3.800 0 0 0 0
 densità fondiaria esistente  mc./mq. / / / / 0,20 / / / /
 densità fondiaria prevista  mc./mq. / / / / / / / / /
 volume in progetto  mc. / 14.073 13.662 5.670 17.914 4.598 3.958 6.016 4.061
 totale volume realizzabile in zona mc. / 14.073 13.662 5.670 21.714 4.598 3.958 6.016 4.061
 cap. res. attuale: permanente  nr. ab. / 0 0 0 0 0 0 0 0

turistica reale  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0
turistica teorica  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0
in p.l. albergh.  nr. ab. 0 0 0 0 0 0 0 0 0

 cap. residenziale aggiuntiva  nr. ab. / 156 152 63 241 51 44 67 45
 cap. res. compl. teorica prev.  nr. ab. / 156 152 63 241 51 44 67 45
 densità territoriale prevista  mc./mq. 0,6 0,6 0,75 0,6 0,6 0,6 0,6 0,6 0,6
 rapporto di copertura  % 35 35 35 35 35 35 35 35 35
 altezza massima  ml. 7,5 7,5 10,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5
 nr. piani fuori terra  nr. 2 2 3 2 2 2 2 2 2
 modalità di intervento S.U.E. S.U.E. S.U.E. S.U.E. S.U.E. S.U.E. S.U.E. S.U.E. S.U.E.
 rif. prescrizioni norme di attuazione art. 25 25 25 25 25 25 25 25 25

* * *

Capoluogo San Rocco

4



SU_022408.xls

Capoluogo b.ta Vanassa

P1.1 P1.2 P1.3 P1.4 P1.5 P1.6 P2.1 P2.2 P2.3 P2.4

 superficie territoriale  mq. 22.270 48.762 68.240 40.176 34.760 295.000 11.261 3.745 7.162 63.821

 superficie destinata alla viabilità  mq. 0 879 3.369 0 1.676 0 86 0 0 5.496

 spazi pubblici - parcheggi  mq. 1.012 2.141 2.593 1.826 1.504 13.410 563 / 358 3.375

 spazi pubblici - verde  mq. 1.013 2.142 2.594 1.826 1.504 13.410 563 / 358 3.345
(5)

 spazi pubblici - totale  mq. 2.025 4.283 5.187 3.652 3.008 26.820 1.126 / 716 6.720
 superficie fondiaria  mq. 20.245 43.600 59.684 36.524 30.076 268.180 10.049 / 6.446 51.605

 superficie coperta esistente mq. 6.166 10.258 9.406 4.242 8.924 9.000 300 0 496 0

 superficie coperta in progetto mq. 10.123 21.800 29.842 18.262 15.038 18.773 5.025 250 3.223 25.803

 rapporto di copertura in progetto %  mq./mq. 50 50 50 50 50 7 50 / 50 50

 modalità di intervento DIR DIR DIR DIR DIR DIR DIR DIR DIR P.C.C.

 nr. piani fuori terra  nr. 2 2 2 2 1/2 2 2 2 2 2

 altezza fuori terra m. 7,5 7,5 7,5 7,5 4,5/7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5

* * * * * *

S. Rocco S. Rocco
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S. Rocco

P2.5 P2.6 P3.1 P3.2 P3.3 P3.4 P3.5 P3.6 P3.7 P3.8

 superficie territoriale  mq. 50.540 17.956 2.919 3.538 6.536 1.717 5.332 6.540 2.154 30.512

 superficie destinata alla viabilità  mq. 2.660 2.460 0 0 0 126 0 0 0 0

 spazi pubblici - parcheggi  mq. 2.527 897 132 161 297 72 242 297 98 1.387

 spazi pubblici - verde  mq. 2.527 898 133 161 297 72 243 298 98 1.387
(4)

 spazi pubblici - totale  mq. 5.054 1.795 265 322 594 144 485 595 196 2.774
 superficie fondiaria  mq. 42.826 13.701 2.654 3.216 5.942 1.447 4.847 5.945 1.958 27.738

 superficie coperta esistente mq. 0 0 510 651 1.697 269 956 265 769 10.046

 superficie coperta in progetto mq. 21.413 6.851 1.327 1.608 2.971 724 2.424 2.973 979 13.869

 rapporto di copertura in progetto %  mq./mq. 50 50 50 50 50 50 50 50 50 50

 modalità di intervento S.U.E. S.U.E. DIR DIR DIR DIR DIR DIR DIR DIR

 nr. piani fuori terra  nr. 2 2 2 2 2 2 2 2 2 2

 altezza fuori terra m. 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5

* *

Capoluogo S. Rocco

6



SU_022408.xls

P3.9 P3.10 P3.11 P3.12 P3.13 P3.14 P3.15 P3.16 P3.17 P3.18

 superficie territoriale  mq. 7.951 13.237 25.185 7.634 22.400 16.188 4.863 4.299 6.247 8.021

 superficie destinata alla viabilità  mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 0

 spazi pubblici - parcheggi  mq. 361 601 1.145 347 1.018 736 221 195 284 364

 spazi pubblici - verde  mq. 362 602 1.145 347 1.018 736 221 196 284 365

 spazi pubblici - totale  mq. 723 1.203 2.290 694 2.036 1.472 442 391 568 729

 superficie fondiaria  mq. 7.228 12.034 22.895 6.940 20.364 14.716 4.421 3.908 5.679 7.292

 superficie coperta esistente mq. 1.336 4.840 2.956 886 1.068 1.990 634 616 1.794 430

 superficie coperta in progetto mq. 3.614 6.017 11.448 3.470 10.182 7.358 2.211 1.954 2.840 3.646

 rapporto di copertura in progetto %  mq./mq. 50 50 50 50 50 50 50 50 50 50

 modalità di intervento DIR DIR DIR DIR DIR DIR DIR DIR DIR DIR

 nr. piani fuori terra  nr. 2 2 2 2 2 2 2 2 2 2

 altezza fuori terra m. 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5

S. Rocco
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B.ta Mattalia Capoluogo

P3.19 P3.20 P3.21 P3.22 P3.23 P3.24 P3.25 P3.26 P3.27 P4.1

 superficie territoriale  mq. 1.483 2.075 12.396 1.425 9.318 3.158 5.093 9.758 8.293 4.686

 superficie destinata alla viabilità  mq. 0 0 0 0 0 0 0 0 0 325

 spazi pubblici - parcheggi  mq. 135 189 563 65 424 144 463 444 377 0

 spazi pubblici - verde  mq. 0 0 564 65 424 144 / 444 377 396

 spazi pubblici - totale  mq. 135 189 1.127 130 848 288 463 888 754 396

 superficie fondiaria  mq. 1.348 1.886 11.269 1.295 8.470 2.870 4.630 8.870 7.539 3.965

 superficie coperta esistente mq. 239 429 950 693 473 463 295 896 1.110 /

 superficie coperta in progetto mq. 674 943 5.635 es. 3.762 1.435 2.315 4.435 3.770 397

 rapporto di copertura in progetto %  mq./mq. 50 50 50 es. 50 50 50 50 50 10

 modalità di intervento DIR DIR DIR DIR DIR DIR DIR DIR DIR DIR

 nr. piani fuori terra  nr. 2 2 2 2 2 2 2 2 2 1

 altezza fuori terra m. 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 7,5 3,5

*

S. Rocco
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S. Rocco

P4.2 P5.1

 superficie territoriale  mq. 4.488 /

 superficie destinata alla viabilità  mq. 0 /

 spazi pubblici - parcheggi  mq. 408 /

 spazi pubblici - verde  mq. 0 /

 spazi pubblici - totale  mq. 408 /

 superficie fondiaria  mq. 4.080 /

 superficie coperta esistente mq. / /

 superficie coperta in progetto mq. 1.224 /

 rapporto di copertura in progetto %  mq./mq. 30 /

 modalità di intervento DIR /

 nr. piani fuori terra  nr. 2 /

 altezza fuori terra m. 7,5 /

* *
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